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La costituzione dell’Alleanza delle
Cooperative Italiane (ACI), promos-
sa il 27 gennaio u.s. da Confcoope-
rative – Legacoop - Agci, è un even-
to di notevole rilevanza suscettibile
di sviluppi di portata storica.
Nelle intenzioni dei promotori non
è, infatti, un approdo ma un punto
di partenza.
Per l’immediato, l’ACI sarà essen-
zialmente l’espressione di coordi-
namento a livello nazionale della
rappresentanza della maggioranza
delle imprese cooperative italiane,
con unico portavoce. Nei prossimi
due anni, se i risultati conseguiti sa-
ranno conformi alle attese, si potranno sperimentare analoghe modalità di convergenza
nelle realtà territoriali più mature.

L’auspicio è che nell’arco di un quinquennio si
riescano a promuovere esperienze di integrazio-
ne, propedeutiche all’unità organica delle com-
ponenti storiche del movimento cooperativo
italiano.
Un processo non facile, soprattutto in alcuni
territori nei quali più forte e duratura è stata la
contrapposizione ideologica. Non facile, laddo-
ve la competizione e la concorrenza hanno trac-
ciato separazioni quasi irriducibili. Non facile,
infine, per la diversità in taluni settori dei mo-
delli imprenditoriali, costitutivi o esplicativi di
concezioni dell’esperienza cooperativa difficil-
mente armonizzabili.

Un processo che è, quindi, una sfida. Una sfida, per altro, affrontata in un’epoca nella qua-
le tutto sta cambiando in profondità e rapidamente.
C’è, tuttavia, una condizione rassicurante ancorché non sufficiente: i valori non negozia-
bili sono condivisi da tutti i soggetti in campo.
In altre parole, ciò che definisce l’essenza e la finalità cooperativa viene posto a fonda-
mento dell’ispirazione e dell’azione di ciascuna delle tre associazioni coinvolte.
Le difficoltà da superare, pertanto, dipenderanno dalla sincera convinzione sulla bontà
dell’obiettivo da perseguire, dalla capacità e generosità delle classi dirigenti a tutti i livelli,
dalla reciproca disponibilità al confronto, alla rinuncia, alla condivisione.
Quasi certamente, gli inevitabili ostacoli da superare potrebbero essere frapposti più dalle
espressioni associative che dalle imprese cooperative.
Se questa previsione si rivelasse fondata e dagli esiti deleteri, ne scaturirebbe inevitabil-
mente la questione di una grave responsabilità: quella di non aver promosso e valorizzato

Perciò la speranza che dobbiamo

suscitare e coltivare con

determinazione è che, nell’anno in cui si

celebra il 150° anniversario dell’unità

d’Italia, la costituzione dell’Alleanza

delle Cooperative Italiane sia

veramente il seme dal quale nasca e si

sviluppi l’albero dell’unità del

movimento cooperativo

TUTTI UNITI

parte politica marzo 11 (c)_Layout 1  20/03/2011  20.18  Pagina 3



L
E

T
T

E
R

A
 D

E
L

 P
R

E
S

ID
E

N
T

E
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i reali interessi della cooperazione.
Perciò la speranza che dobbiamo suscitare e coltivare con determinazione è che, nell’anno
in cui si celebra il 150° anniversario dell’unità d’Italia, la costituzione dell’Alleanza delle
Cooperative Italiane sia veramente il seme dal quale nasca e si sviluppi l’albero dell’unità
del movimento cooperativo.

Roberto Marcelli

VERSO LA PASQUA 
di don Angelo Chiappa

Il suo nome è GESU’ CRISTO / ed è affamato

/ ed è senza casa / escluso dagli ambienti be-

ne / è diffamato/ l’hanno buttato fuori dalla

città per la paura di stendergli la mano/... è

assetato di un mondo d’amore / per lui non

esistono più frontiere / e il suo nome è Gesù

Cristo. ( F. Marinetti da AI CONFINI DI DIO

– Morcelliana)

La forma poetica traduce vividamente il cuore del Vangelo. Il nemico dell’uomo che è in noi

stessi ci fa brillare davanti agli occhi denaro, potere e visibilità, come ha fatto con Cristo nel de-

serto. Per questo è necessario che sottraiamo del tempo al lavoro per stare con Lui nella luce del

Tabor ( preghiera) dove ci viene continuamente rivelato che denaro, potere, e visibilità sono solo

mezzi per portare altri con noi“nei confini di Dio”. Dice S. Paolo – “occorre che abbiamo il corag-

gio di sperimentare percorsi nuovi e tenere ciò che è buono”. Questa mi pare la nostra astinenza

quaresimale: scioglierci dai legami del fare ciò che abbiamo sempre fatto, per sperimentare stra-

de nuove che consentano “cammini” su cui altri possano stare con noi. Pe “gli inquieti del Re-

gno” anche questo non basta: da tempo dovremmo avere capito che siamo chiamati a una vita

più sobria, meno dispendiosa. Ed è questo il digiuno quaresimale nostro; ciò che sprechiamo lo

rubiamo a chi è nel bisogno. Se nulla di questo si mette in atto, la Pasqua altro non è che un wee-

kend più lungo. Non lo auguro a nessuno; ma a tutti gli amici dell’UNIONE di Brescia auguro

una Pasqua vera, come “ VITA NUOVA PER LA POTENZA DEL PADRE”.
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LA FORZA DELL’ESEMPIO

Il protrarsi della grave crisi
internazionale che ha inve-
stito in progressione la finan-
za, l’economia e la società in-
duce una serie di riflessioni
non già sulla sua genesi, ora-
mai sin troppo nota, ma sulla
sua durata che alcuni “otti-
misti” hanno dato prematu-
ramente conclusa e sulle
sue conseguenze nel tem-
po, in buona parte ancora
da scoprire. Oggi si dice, fi-
nalmente con un po’ di rea-
lismo, che difficilmente e
non certo a breve, l’occi-
dente sviluppato potrà tor-
nare ai livelli di benessere
(un po’ drogato e molto
egoista) che aveva raggiun-
to prima della crisi. Oggi si
sta comprendendo che la
“old economy” era stata ac-
cantonata troppo in fretta
sulle ali di una “new econo-
my” spesso confusa con
l’illusione che si potesse
creare ricchezza senza il la-
voro, senza la produzione
materiale di beni. E final-
mente si è compreso che la
finanza in particolare e l’eco-
nomia in generale, quando
sono finalizzate a concentra-
re e non a diffondere equa-
mente ricchezza, quando
non perseguono l’obiettivo
della crescita complessiva
della società, hanno le gam-
be corte, si traducono inevi-
tabilmente in “ bolle” desti-

nate a scoppiare fragorosa-
mente. E di necessità si è do-
vuto fare virtù: l’ottimismo di
maniera si è dovuto converti-
re in preoccupato realismo;
molte imprese, verificata
l’aleatorietà degli utili otte-
nuti operando sul mercato
mobiliare, hanno rivisto i

propri piani industriali e si
sono concentrate sulla pro-
duzione; le banche, in gran-
de affanno finanziario, stan-
no tornando a fare le banche
e l’emorragia occupazionale
ha indotto tutti, ad iniziare
dalla politica, a riscoprire il
valore del lavoro come op-
portunità di realizzazione
della persona oltre che come
necessità di sostentamento
delle famiglie. L’enormità del
debito pubblico italiano, che

nonostante un lungo periodo
di bassi tassi di interesse, è
quasi raddoppiato negli ulti-
mi sedici anni e che drena in-
genti risorse agli investimen-
ti ed allo sviluppo, completa
un quadro particolarmente
difficile che vede il nostro
Paese riprendersi con mag-

giore lentezza rispetto ai
diretti competitori europei.
A questo, purtroppo, non si
può non aggiungere un pa-
lese allentamento etico che
ha investito, insieme alla
politica, una parte crescen-
te della società dovuto al
venir meno di molti riferi-
menti formativi del passa-
to. Dunque un quadro
complesso e dalle prospet-
tive ancora incerte; un qua-
dro nel quale tutti, con
grande responsabilità, so-
no chiamati a fare la loro
parte. E tra questi “tutti” v’è
certo anche la cooperazio-

ne italiana. A prescindere dal
contributo che la coopera-
zione può dare e darà in mi-
sura crescente alla formazio-
ne del PIL italiano, quale può
essere dunque il suo ruolo ri-
spetto a tre grandi obiettivi
come la dignità del lavoro in
particolare per i giovani, le
donne, gli esclusi ultraqua-
rantenni, l’etica dell’impresa
e la qualità della crescita fi-
nalizzata allo sviluppo socia-
le ed alla sostenibilità am-
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Per il Presidente Regionale Ottolini la cooperazione, 
la buona cooperazione è testimone di un mondo che può essere migliore
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bientale? In altra occasione,
in modo assai più diffuso,
potremo entrare nel merito
di queste tre sfide. Oggi mi li-
mito a dare una risposta sola:
con la forza dell’esempio!
Viviamo una stagione assai
avara di esempi positivi. Non
che manchino, intendiamo-
ci, ma fanno meno notizia e
quindi meno proseliti di
quelli assai più eclatanti ne-
gativi. Ebbene, la coopera-
zione, la buona cooperazio-
ne è testimone di un mondo
che può essere migliore. De-
ve essere protagonista di una
società nella quale i propri
valori fon-
danti, quelli
della solida-
rietà, della
condivisione,
del l ’equità ,
della fiducia,
della legalità
e della coe-
sione trovino
quotidiana-
mente e sen-
za pretesa di
vantaggi, pra-
tica attuazio-
ne. Le avvi-
lenti e tragi-
che notizie
che quotidia-
namente ci
raggiungono
forniscono un amaro spacca-
to del degrado morale ed eti-
co in cui sta scivolando il
Paese, in palese contrasto
con i valori cooperativi spe-
cialmente se indirizzati a fa-

vore dei più
deboli, dei
più indifesi,
dei più
emarginati.
Uno spacca-
to nel quale
sprofondano
la dignità
delle donne,
avvilita da
un insop-
p o r t a b i l e
uso stru-
mentale del loro corpo ai fini
più diversi sino all’umiliante
mercimonio di cui tanto si
parla; la dignità dei giovani,

mortificati
dalla cre-
scente diffi-
coltà di tro-
vare, insie-
me ad un
lavoro, una
s p e r a n z a ,
una pro-
spettiva per
il loro futu-
ro; la digni-
tà degli an-
ziani, dei
b a m b i n i ,
degli am-
m a l a t i ,
sempre più
isolati e soli
in un conte-
sto proteso

alla ricerca egoistica della
massima convenienza perso-
nale; la dignità del lavoro
contro lo sfruttamento delle
persone o il loro cinico ac-
cantonamento alla ricerca di

paesi nei
quali le man-
cate conqui-
ste sociali e
civili si tra-
ducano in
costi inferiori
per le impre-
se. Ma non
sono forse
queste le ri-
sposte che da
oltre un se-
colo la coo-

perazione spontaneamente
mette a disposizione di tutti?
Sono la dignità, l’etica im-
prenditoriale e la qualità del-
la crescita che la cooperazio-
ne ha garantito ai giovani, al-
le donne, alle famiglie che in
essa hanno trovato onesta e
stabile occupazione, servizi,
credito e abitazione a costi
accessibili; che garantisce al-
le persone più fragili che vi
hanno trovato assistenza, ca-
lore umano e nuove possibi-
lità di esprimere le proprie
potenzialità; che garantisce
agli imprenditori che vi han-
no trovato un’opportunità di
emancipazione personale e
di sviluppo delle proprie
aziende, che garantisce ai
territori ed alle comunità con
una presenza attiva e propo-
sitiva che non può e non
vuole venire meno. Credo
proprio che la cooperazione
possa contribuire grande-
mente alla rinascita del no-
stro Paese.

Maurizio Ottolini

“Oggi si sta
comprendendo che

la “old economy” era
stata accantonata

troppo in fretta sulle
ali di una “new

economy” spesso
confusa con

l’illusione che si
potesse creare

ricchezza senza il
lavoro, senza la

produzione
materiale di beni”

“Viviamo una
stagione assai

avara di esempi
positivi. Non che

manchino,
intendiamoci, ma

fanno meno notizia
e quindi meno

proseliti di quelli
assai più eclatanti

negativi”
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COME I SERVIZI

Esaminati nel precedente
mio intervento su questo No-
tiziario, pur sinteticamente, i
motivi sottesi alla politica dei
servizi di Confcooperative
Brescia, è ora il momento di
argomentare a proposito del-
le “modalità” tramite le quali
tale politica dei servizi viene
ad essere esercitata.. 
Ma, prima di ulteriori parole,
un momento di pausa.
È l’occasione di dare qualche
numero, giusto per capire di
cosa stiamo parlando. 
Sì, perchè i “servizi” di Con-
fcooperative Brescia non si
“autodeterminano” in ma-
niera casuale. Ma provengo-
no dai pensieri, dalle azioni e
dalle cose che parecchie per-
sone ogni giorno (feriale, ma
a volte anche festivo) svolgo-
no nell’ambito della propria
attività lavorativa. E non è in-
differente che siano queste
persone anziché altre.
Allora ecco, come dicevo,
qualche “numero” che ri-
guarda queste persone di
Confcooperative, e anche
quello che fanno.
Quanti sono: circa 70 sono le
persone e i collaboratori a
tempo pieno che quotidiana-
mente svolgono la propria at-
tività in Confcooperative,
nell’Assocoop cooperativa,
nel CAF Assocoop srl, in Se-
doc; diventano 100 circa se
aggiungiamo anche le perso-

ne che lavorano in Conast,
Consedi, Koinon, Agemoco.
Chi sono: il 70% circa sono
donne, il 30% uomini, hanno
un’età media di 40 anni, i più
giovani (anzi, le più giovani,
visto che sono due signorine)
hanno 23 anni, i più maturi
(o le più mature, lascio il
dubbio)ne hanno qualcuno
… di più. Il 30% circa sono
laureati, per il resto sono di-
plomati. Una quindicina cir-
ca sono iscritti ad Albi Profes-
sionali (abbiamo Commer-
cialisti, Revisori Contabili,
Consulenti del Lavoro, Avvo-
cati).
Cosa fanno: un sacco di
cose. 
• Telefonano (100.000 te-

lefonate in uscita circa
in un anno, e il dato non
comprende Agemoco,
Conast e Consedi, che
hanno centralini auto-
nomi);

• Usano l’e–mail: 90.000
e–mail inviate in un an-
no, ma sono di più quel-
le ricevute, 180.000 circa
sempre in un anno;

• Elaborano cedolini paga
(quasi 7.000 ogni mese); 

• Tengono contabilità (
alcune migliaia di righe di
scritture contabili);

• Inoltrano telematicamente
bilanci, variazione di cari-
che sociali, di statuti, etc al
registro imprese ( parec-

chie centinaia di pratiche
in un anno);

• Inviano – sempre telemati-
camente – all’Agenzia delle
entrate dichiarazioni fisca-
li e contributive , periodi-
che o annuali (anche in
questo caso superano il
migliaio).

E poi vanno, spesso, presso le
cooperative, rilasciano pare-
ri, fanno consulenze. E così
via.
Insomma, fanno un sacco di
cose, l’ho detto.
E, quelli riportati, sono solo
pochi dati scelti tra tutti quel-
li disponibili, perché pensati

utili per dare un’idea, per
quanto non definita, della
complessità della “macchina
dei servizi” di Confcooperati-
ve Brescia. 
Dati inutili, però, per descri-

Le modalità di attuazione della politica dei servizi
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vere o capire le modalità tra-
mite cui viene “adoperata”
questa macchina.
Riprendo, dunque, il tema
delle modalità tramite cui
viene sviluppata la politica
dei servizi.
La prima da affrontare, inelu-
dibile, riguarda l’efficienza.
La gestione di una attività di
servizio richiede di dare una
risposta ad una richiesta nei
tempi e nei modi adeguati al-
le esigenze di chi ha posto la
domanda in un ambito che
deve essere compatibile con
le condizioni di mercato. La
politica dei servizi di Con-
fcooperative Brescia si sforza
dunque di operare in condi-
zioni di efficienza, confron-
tandosi con il mercato degli
operatori professionali ope-
ranti sulla piazza, cercando
di offrire il miglior mix nel
rapporto tra qualità e prezzo. 
Altra modalità riguarda l’effi-
cacia. Non solo importa pro-
durre un servizio in grado di
rispondere a condizioni com-
petitive in termini di prezzo,
bisogna anche che il servizio
sia efficace, cioè risolva dav-
vero il bisogno. La politica
dei servizi di Confcooperati-
ve Brescia non è fine a se
stessa, non ha come mission
esclusiva quella di massimiz-
zare fattori di utilità (fattura-
to, margini, etc.). Si sforza di
rispondere ai bisogni in ma-
niera efficace. Significa esse-
re consapevoli della necessità
di praticare la soluzione più
giusta per la cooperativa an-

che se ciò significa sce-
gliere quella meno con-
veniente sotto il profilo
del “fatturato” per Con-
fcooperative.
E, infine, la sensibilità
verso l’Associata. È la
modalità più importan-
te nell’ambito della poli-
tica dei servizi. Si tratta,
fermo restando la digni-
tà ed il reciproco rispet-
to, di considerare sem-
pre che anche nelle rela-
zioni di servizio, di fron-
te abbiamo un’Associata. Che
dunque merita di più e di
meglio di quanto sarebbe
corretto fare se ci limitassimo
alla dimensione di un rap-
porto del tipo “fornitore–
cliente”. 
Mi avvio alla conclusione: so-
no stati esposti i motivi (inte-
grazione di risorse, intensifi-
cazione di relazioni, perce-
zione dei bisogni, ausilio allo
sviluppo) ed elencate le mo-
dalità (efficienza, efficacia,
sensibilità) che sottendono la
politica dei servizi. Bene, ma
quali la estrinsecano?
Mi limito a dire che – sulla
base delle linee di indirizzo
degli Organi di Confcoopera-
tive che si sono occupati in
maniera specifica della poli-
tica dei servizi – sono state
avviate alcune azioni.
In particolare queste hanno
riguardato:
• la tecnologia declinata,

nell’ambito dei servizi di
Confcooperative Brescia,
soprattutto sul versante

dell’informatica e della te-
lematica; l’obiettivo era
procurare, mettere a di-
sposizione gli strumenti
migliori, i più moderni, per
poter “fare le cose”;

• le persone, intese come
“soggetti protagonisti”
nell’utilizzo degli stru-
menti per “fare le cose”; si
è operato nel senso di pro-
gressivamente riorganiz-
zare l’azione degli uffici,
accrescere nelle persone
presenti in organico la ca-
pacità coerente di agire
secondo le modalità stabi-
lite dalla politica dei servi-
zi, si sono innestate nuove
professionalità.

E potremmo entrare nei det-
tagli, sarebbe bello e utile. Ma
servirebbe lo spazio per un al-
tro intervento. Anzi, per più di
uno. Ci sarà tempo e modo di
proseguire il filo del discorso
in un prossimo futuro.

Raffaele AriciQ
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“La politica dei servizi
di Confcooperative

Brescia si sforza
dunque di operare in

condizioni di
efficienza,

confrontandosi con il
mercato degli

operatori professionali
operanti sulla piazza,
cercando di offrire il

miglior mix nel
rapporto tra qualità e

prezzo”
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FEDERAZIONESANITÀ
LOMBARDIA

L’11 marzo si è costituita Fe-
derazioneSanità Lombar-
dia, la federazione regionale
di Confcooperative Lom-
bardia che aggrega n. 37
cooperative operanti nella
promozione della salute
(Cooperative sociali a spe-
cializzazione sanitaria,
Cooperative di medici, Coo-
perative farmaceutiche e
società di mutuo soccorso). 
L’Assemblea costituente di
FederazioneSanità Lombar-
dia ha eletto Presidente Ser-
gio Bonetti di Bergamo ed il
Consiglio Regionale che sa-
rà composto da: Ghilardi
Stefano (Bergamo), Vitello
Antonio (Bergamo), Colom-
bi Gigliola (Bergamo), Mon-
tanti Nazzareno (Bergamo),
Cobianchi Maria Claudia
(Bergamo), Ciapetti Dario
(Brescia), Ghisleri Domeni-
co ((Brescia), Luterotti Vale-
rio (Brescia), Serughetti
Diego (Brescia), Capretti
Giuseppe (Brescia), Borzat-
ta Michele (Como), Camaio-
ra Alfredo (Cremona), Fio-
retti Maria Grazia (Cremo-
na), Guidi Cesare (Lecco),
Bombardieri Giovanni (Son-
drio), Pellegatta Fabio Ar-
cangelo (Varese) e Greco Ju-
ri (Varese).

Con questa scelta organiz-
zativa Confcooperative vuo-
le sviluppare una capacità

di offerta innovativa nel
comparto sanitario attra-
verso la costruzione e ge-
stione di reti integrate tra i
servizi sanitari e i servizi so-
ciali nei territori nel rispetto
dei tre filoni caratterizzanti
l’azione di Confcooperative
Lombardia la qualità della
crescita, la dignità del lavo-
ro, l’etica dell’impresa .
La mission di Federazione-
Sanità si esplica nella pro-
posta di un nuovo modo di
concepire la rete delle cure
territoriali e il sistema ex-
traospedaliero di servizi alla
persona. Occorre mettere la
persona prima di tutto, fo-
calizzare i servizi sanitari
sui bisogni emergenti del-
l’utente organizzando un si-
stema in grado di fornire ri-
sposte nelle diverse fasi del-

la fragilità, in una continui-
tà assistenziale che non di-
sperda risorse e garantisca
uniformità all’azione dei
differenti attori dell’assi-
stenza. 
La rete fra le diverse com-
ponenti porterà alla corret-
ta valorizzazione di tutti gli
attori, affidando a ciascuno
il ruolo più proprio. In tale
contesto, si vuole arrivare
sino alle case dei cittadini
per rendere i servizi real-
mente fruibili. 
La nostra proposta, in ter-
mini sussidiari, rappresenta
una presa di responsabilità
da parte del sistema delle
cooperative, che si candida
a rappresentare quel sog-
getto nuovo di cui l’assi-
stenza primaria alla fami-
glia ha urgente bisogno.
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NOTIZIE BREVI
Un rappresentante di Confcooperative Brescia
nella Commissione di Conciliazione presso la
Direzione Provinciale del Lavoro
A seguito dell’entrata in vigore della L. 183/2010,
che ha apportato modifiche all’art. 410 c.p.c. rela-
tivo al tentativo di conciliazione è stata ricostituita,
con Decreto n. 1 del 21/01/2011 del Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali – Direzione Provin-
ciale di Brescia, la Commissione Provinciale di
Conciliazione, che opera presso la Direzione Pro-
vinciale del Lavoro. La Commissione provinciale
di conciliazione è composta dal Direttore o da al-
tro funzionario della Direzione provinciale del la-
voro che la presiede, nonché da quattro rappre-
sentanti dei lavoratori effettivi e 4 supplenti e al-
trettanti dei datori di lavoro. La novità riguarda il
criterio di misurazione della rappresentatività del-
le parti sociali titolari a nominare i commissari;
questa non dovrà essere più verificata su base na-
zionale, ma a livello territoriale. Viene effettuata
una valutazione sui seguenti elementi:
a) importanza, diffusione ed ampiezza delle di-

verse strutture organizzative esistenti nel terri-

torio provinciale di competenza;
b) consistenza numerica dei soggetti rappresen-

tati dalle singole OO.SS. e delle Associazioni da-
toriali;

c) partecipazione effettiva alla stipula dei contrat-
ti nazionali di lavoro e degli accordi integrativi
provinciali ed aziendali;

d) partecipazione alla trattative delle controversie
individuali, plurime e collettive di lavoro;

e) consistenza delle diverse attività produttive
nella provincia.

La rappresentatività di Confcooperative Brescia è
stata ritenuta tale da essere nominata tra le Asso-
ciazioni di Categoria datoriali aventi il diritto a no-
minare un proprio commissario in seno alla Com-
missioni Provinciale di Conciliazione.La persona
nominata componente della Commissione è il
dott. Raffaello Castagna. Le altre Associazioni
Conciliazione sono, per i datori di lavoro, Associa-
zione Industriale Bresciana, Collegio Costruttori
Edili, Confartigianato, Associazione Commercian-
ti e Unione Provinciale Agricoltori,mentre per i la-
voratori sono CGIL, CISL, UIL e CONFSAL, FABI.

Percorso dirigenti Confcooperative
Il “Percorso dirigenti di Confcooperative Brescia”
prosegue secondo il ritmo programmato: sono
stati fatti fino ad ora 7 incontri e il prossimo è pre-
visto per il 26 di marzo. Il percorso sta andando
bene! Così dicono i dati di “customer satisfaction”
raccolti tramite questionario, così dicono altri se-
gnali: i dati relativi alla frequenza, in primis, si
pensi che vi sono circa 30 corsisti che non sono
sostanzialmente mai mancati agli incontri, il ri-
scontro diretto che si ottiene dal dialogo di perso-
na con i partecipanti.
Il percorso è articolato in 5 aree formative:
CONTESTO, IDENTITÀ, SCENARI, PROSPETTI-
VE, PERSONE. In questo momento, siamo nel-
l’area “IDENTITA’” e in particolare stiamo af-
frontando temi di gestione cooperativa. Coe-
rentemente con i principi cooperativi, e in pro-
ficua contraddizione con il mainstreaming eco-
nomico finanziario dei nostri giorni - che in fin

dei conti ha generato tanti problemi - perchè le
nostre imprese non sono fatte, o non soltanto,
per creare valore per gli azionisti. Il bilancio eco-
nomico – finanziario è la misura della sostenibi-
lità, dell’efficienza dell’impresa, ma non del suo
finalismo, della sua efficacia. I risultati che le no-
stre imprese raggiungono o non raggiungono,
compaiono in filigrana e qualche volta non si
vedono affatto nel bilancio d’esercizio. Si tratta,
ad esempio, della garanzia di condizioni di lavo-
ro adeguate, stabili per i lavoratori, di prezzi di
acquisto o di vendita inferiori al mercato per i
soci, di prodotti o servizi di qualità superiore a
parità di prezzo, di servizi resi a chi non può pa-
gare … Da qui l’importanza che i dirigenti coo-
perativi conoscano, per introdurlo nelle singole
realtà, uno strumento, come il bilancio sociale,
di misura, realistica, equilibrata, e di rappresen-
tazione, comunicazione del valore sociale che le
cooperative producono.
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In questi giorni si è conclu-
sa la consultazione pubbli-
ca lanciata a fine ottobre
2010 dal commissario euro-
peo al mercato interno Mi-
chel Barnier. La consulta-
zione è sul
testo della
comunica-
zione “Atto
per il Mer-
cato Unico”
che preve-
de 50 pro-
poste di
azioni con-
crete, che
v o g l i o n o
essere mi-
sure per
ravvivare la
fiducia nel-
la capacità
economica dell’Unione.
Le azioni sono raggruppate
su tre assi :
1. come rilanciare una cre-

scita forte, sostenibile ed
equa per le imprese
(azioni 1-24);

2. come rimettere i cittadini
europei al cuore del mer-
cato unico per ritrovare la
fiducia (azioni 25-43);

3. come raggiungere una mi-
gliore governance ed un
maggior dialogo nel mer-
cato unico (azioni 44-50).

Questa consultazione pren-

de le mosse dalla volontà di
rilanciare l’integrazione del
mercato unico europeo.
L’idea di un mercato comu-
ne e del ravvicinamento
delle politiche economiche

era già ben presente nel
trattato di Roma del 1957,
che pero’ alla luce della
constatazione che il pro-
cesso faticava molto a pro-
gredire si cercò di rilanciare
con l’Atto unico nel 1985,
che prevedeva il completa-
mento del mercato per il
primo gennaio 1993.
Tra non molti mesi saranno
passati 20 anni da quella
data. La Commissione eu-
ropea più che una celebra-
zione vuole cercare una ul-
teriore opportunità di sti-

molo e di rilancio del mer-
cato interno.
In quasi vent’anni per l’Eu-
ropa i cambiamenti sono
stati notevoli sia nella dire-
zione di una più forte inte-

g r a z i o n e
(consolida-
m e n t o
d e l l ’ i n t e -
g r a z i o n e
economica,
m o n e t a
unica, svi-
luppo delle
politiche di
c o e s i o n e ,
a l l a r g a -
mento), ma
anche con
e v i d e n t i
motivi di
preoccupa-

zione per i ritardi ed impe-
dimenti al perfezionamen-
to del progetto di mercato
unico.
Una lucidissima analisi di
questa situazione è stata
realizzata lo scorso anno
dal professor Mario Monti,
che su invito del presidente
della Commissione europea
ha preparato un rapporto
sull’avvenire del mercato
unico.
Nel rapporto che porta il ti-
tolo “Una nuova strategia
per il mercato unico al ser-

LE 50 PROPOSTE DEL
COMMISSARIO BARNIER
Misure per ravvivare la fiducia nella capacità economica dell’Unione
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vizio dell’economia e della
società europea” Monti
analizza le criticità attuali
ed identifica tre sfide alle
quali il mercato unico è
confrontato.
La prima sfida è la progressi-
va erosione e l’indebolimen-
to del sostegno politico e so-
ciale all’integrazione del
mercato in Europa. In molti
cittadini e leader politici il
mercato unico suscita paura
e sospetto se non addirittura
ostilità. Le motivazioni di
questo “disincanto”
vengono identificate
nella “stanchezza da in-
tegrazione” che ha ral-
lenta l’interesse per un
Europa più forte e più
integrata e una più re-
cente “stanchezza da
mercato” che ha inde-
bolito la fiducia nel
mercato.
La seconda sfida con-
siste nella rapidità del-
le evoluzioni economi-
che che hanno una dinami-
ca molto più celere rispetto
alle capacità dei processi di
integrazione. Inoltre vi è
stata una attenzione altale-
nante del mondo politico
alla reale “saldatura” tra i
mercati nazionali.
La terza sfida si fonda su un
senso di compiacimento
che farebbe credere che il
mercato unico sia stato ve-
ramente realizzato e quindi
non più priorità politica.
C’è da aggiungere che l’at-
tenzione e le energie politi-

che in questi ultimi anni si
sono spostate su altri im-
portanti passaggi della co-

struzione europea, come
l’unione monetaria, l’allar-
gamento o la riforma istitu-
zionale. 
Le conclusioni alle quali ar-
riva il professor Monti sono
chiare : “Mai il mercato uni-
co è stato cosi’ impopolare,
ma mai è stato cosi neces-
sario”.
Per far fronte a queste sfide
Monti suggerisce una stra-
tegia che protegga il merca-
to unico dai rischi dei na-
zionalismi economici, mer-
cato che andrebbe esteso ai

nuovi settori cruciali per la
crescita dell’Europa e con
una attenzione alla creazio-
ne di un adeguato consenso
attorno alle iniziative da in-
traprendere, perché è sem-
pre maggiore l’importanza
di una opinione pubblica
che comprenda e sostenga
l’aumento del coordina-
mento politico nell’ambito
del mercato unico.
Questa la storia ed i passag-
gi che hanno preparato la
comunicazione del com-

missario Barnier, ora
chiusa la consulta-
zione, sulla base delle
conclusioni e del
processo decisionale
con le altre istituzioni
europee coinvolte nel
dibattito, si tratterà
di tradurre le 50 mi-
sure che saranno
priorizzate in un pia-
no d’azione strategi-
co per gli anni 2011 e
2012 e, dopo valuta-

zione, una seconda fase di
approfondimento del mer-
cato unico, che secondo sti-
me della Commissione eu-
ropea se correttamente
completato e approfondito
dovrebbe tradursi in un po-
tenziale di crescita del 4%
del PIL europeo per i pros-
simi 10 anni. Sfida quindi
importantissima e strategi-
ca in un contesto generale
ancora estremamente in-
certo. 

Enzo Pezzini

“Il professor Mario Monti
sull’avvenire del mercato

unico: “Mai il mercato
unico è stato cosi’

impopolare, ma mai è
stato cosi necessario”
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COSA SUCCEDE?
Riconfermato Giorgio Pedrana al vertice della Cooperativa Sociale MISTRAL, con sede

a Brescia, attiva nel settore della gestione di progetti di mobilità internazionale per mi-
nori e giovani. Lo ha deliberato l’assemblea dei soci riunitasi nel mese di novembre
2010.

Cambio di sede legale per la cooperativa CARMINA, che opera a Brescia nel settore della
ristorazione. La nuova sede legale è stata trasferita in Via Maestri n. 10, sempre a Brescia.

Massimo Pace ha assunto la carica di Presidente nell’ambito del nuovo Consiglio di Am-
ministrazione della cooperativa COMUNITA’ PRODUTTORI DELLA TERRA TRA I DUE
LAGHI, con sede a Vestone. Succede ad Amelia Bettinsoli. 

Nominato l’organo di controllo, per il verificarsi del presupposto di legge, nella coope-
rativa sociale LA RETE, con sede a Brescia. Il Collegio Sindacale, nominato dall’assem-
blea dei soci nella seduta del 15 dicembre 2010, risulta composto da Ferruccio Gaspari-
ni, Presidente, Carlo Murano e Claudia Fracassi, membri effettivi. 

Cambiato il vertice della Cooperativa agricola COFFAS, che associa produttori del setto-
re ortofrutticolo. Con delibera del Consiglio di Amministrazione del 2 dicembre 2010,
Gino Trolese succede a Giuseppe Dester nella veste di Legale Rappresentante.

Nuova attività per la cooperativa LA CAVEDA, cooperativa sociale di inserimento lavora-
tivo di soggetti svantaggiati: aperta una nuova attività di gestione mensa presso l’asilo di
Urago D’Oglio.

Confermato Maurizio Gnocchi alla guida della COOPERATIVA VITIVINICOLA CELLATI-
CA – GUSSAGO, con sede a Cellatica. La nomina è contenuta nelle delibere degli organi
sociali assunte il 19 dicembre 2010.

Non raddoppia e lascia

Per entusiasmo ed efficienza potrebbe lavorare almeno ancora altri 40
anni. Invece non raddoppia, perchè ha raggiunto tutti i requisiti per
assaporare il piacere della pensione dopo tanto tempo dedicato con
passione e professionalità a Confcooperative Brescia, alle cooperative e
a tutti i cooperatori . Anna Rosa Pedrali il prossimo 31 marzo lascia il
lavoro ma non gli amici: auguri, cara Rosa, perché si apra un periodo
sereno e ricco quanto quello trascorso in via XX Settembre!
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Lo scorso 17 gennaio si è te-
nuto a Milano un convegno
organizzato dalla CISL sul
tema del fabbisogno abitati-
vo nella Regione Lombar-
dia. L’indagine, che aveva
preso in esame anche la
provincia di Brescia, ripor-
tava i dati relativi alla bassa
consistenza dell’edilizia re-
sidenziale pubblica rispetto
agli interventi immobiliari
in libero mercato. All’inter-
no della crisi, si è divaricata
ancor di più la forbice tra la
DOMANDA orientata verso
l’abitazione “sociale”, ovve-
ro convenzionata, e la RI-
SPOSTA nella direzione
dell’edilizia libera (“strabi-
smo del mercato”).
Anche Federabitazione
Lombardia ha dato il pro-
prio contributo all’iniziati-
va della CISL, con l’inter-
vento in prima persona del

presidente arch. Alessandro
Maggioni. Maggioni ha evi-
denziato, tra gli argomenti
esposti, la necessità dell’ac-
creditamento degli operato-
ri immobiliari che interlo-
quiscono con l’ente pubbli-
co, al fine di alzare il livello
di qualità/serietà dell’offer-
ta abitativa e di conseguen-
za la tutela del cittadino/u -
tente del servizio. Il conve-
gno ha confermato le moti-
vazioni che hanno portato
Federabitazione all’avvio
nel 2010 dello studio di
nuove soluzioni contrattua-
li ed economico-finanziarie
in risposta alle mutate esi-
genze del socio: stiamo par-
lando di nuove modalità di
assegnazione degli alloggi.
Premessa d’obbligo è ricor-
dare che Confcooperative
ha esperienza prevalente-
mente nell’ambito della

proprietà divisa, a differen-
za di Legacoop Abitanti cre-
sciuta con la proprietà indi-
visa (e su questo fronte il
processo di alleanza coope-
rativa tra le centrali di rap-
presentanza potrebbe con-
tribuire allo sviluppo del
movimento nel suo com-
plesso anche sul piano dia-
lettico e di confronto). Per-
tanto lo sforzo di trovare un
equilibrio tra le risorse eco-
nomiche, le esigenze im-
prenditoriali, le richieste
dei fornitori (o finanziato-
ri?) e il socio (last but non
least) potrebbe risultare dif-
ficoltoso non soltanto dal
punto di vista della norma-
tiva tecnico–fiscale e giuri-
dica, ma anche da quello
dell’organizzazione azien-
dale e delle modalità di ap-
proccio al mercato. Senza
contare il cambio di menta-
lità. Insomma, qualunque
sia la strada da percorrere,
non aspettiamoci un tra-
guardo alla fine di una corsa
in pianura, bensì una mara-
tona in montagna (al limite
una mezza maratona...), ove
si deve prestare attenzione
soprattutto nella fase in di-
scesa, perché è lì che si ri-
schia maggiormente la ca-
duta che compromettereb-
be il proseguo della gara.

L’ASSEGNAZIONE
DEGLI ALLOGGI

Alcune riflessioni in margine a un convegno organizzato dalla CISL sulle nuove modalità

“Il patto di futura vendita nasce
innanzitutto per sostenere l’acquisto

dell’alloggio da parte di privati che non
abbiano l’immediata disponibilità di

tutte le risorse economiche necessarie,
rinviando gli effetti traslativi tipici del

contratto di compravendita nel
momento in cui l’acquirente ne ha

interamente pagato il prezzo”
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LA LEGGE DI STABILITÀ

Nella Gazzetta Ufficiale n. 297 del
21 dicembre 2010 (S. O. n. 281) è
stata pubblicata la legge 13 di-
cembre 2010,  n. 220 (Disposizioni
per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale dello Stato –
Legge di stabilità 2011), già entra-
ta in vigore.
La Legge di stabilità reperisce ri-
sorse pari a 5,8 miliardi di Euro; nel
dettaglio, per il 2011 prevede una
riduzione delle spese pari a 2,2 mi-
liardi e maggiori entrate pari a 3,6
miliardi di Euro (provenienti dalla
lotta all’evasione; dalla vendita
delle frequenze radiotelevisive;
dalla riforma del settore dei giochi
e dal leasing immobiliare).

Si descrivono e commentano qui di
seguito le disposizioni di maggiore
interesse per le cooperative.

EDILIZIA SANITARIA PUBBLI-
CA Articolo 1, comma 5 
Il comma rimodula la quota di 1,5
miliardi di Euro per l’anno 2012
delle risorse FAS (Fondo aree sot-
toutilizzate) da destinare ad inter-
venti di edilizia sanitaria pubblica;
è specificato che viene fatta salva
la ripartizione delle risorse tra re-
gioni del Mezzogiorno (85%) e re-
gioni del Centro Nord (15%) che
caratterizza la destinazione dei
fondi FAS.

TRASPORTO PUBBLICO LO-
CALE FERROVIARIO Articolo
1, commi 6 –7 
Viene prevista l’erogazione dei 480
milioni di Euro l’anno –fino al
2011– subordinata alla verifica,

nei contratti di trasporto pubblico
locale su ferro, di misure di effi-
cientamento e razionalizzazione
del trasporto. La verifica, da parte
dei Ministeri dell’Economia e delle
Finanze e dei Trasporti, va effettua-
ta entro il primo semestre 2011. 
Inoltre, si prevede la ripartizione
dei 425 milioni (annualità 2009)
volti all’acquisto di nuovo materia-
le rotabile, conformemente al-
l’eventuale parere favorevole della
Conferenza Unificata. Nella riparti-
zione si terrà conto, tra l’altro, de-
gli aumenti tariffari, da cui risulti
l’incremento del rapporto tra ricavi
da traffico e corrispettivi e la razio-
nalizzazione dei servizi, con conse-
guente incremento del carico me-
dio annuo dei passeggeri traspor-
tati.

LEASING IMMOBILIARE Arti-
colo 1, commi 15–16
Interviene sul regime fiscale dei
contratti di locazione finanziaria di
beni immobili strumentali per equi-
pararlo al trattamento degli acqui-
sti diretti.
Il sistema sinora in vigore prevedeva
l’applicazione delle imposte ipote-
caria e catastale (anche in caso di
assoggettamento ad Iva) nella mi-
sura complessiva del 4%, ma con
pagamento “frazionato” nei due
momenti dell’acquisto da parte del
locatore (società di leasing) e del
successivo riscatto da parte dell’uti-
lizzatore. Ora viene previsto il versa-
mento integrale delle imposte al
momento iniziale, sì come avviene in
caso di acquisto diretto dell’immo-
bile.

Quanto all’imposta di registro, il
leasing di immobili strumentali è
assimilato agli altri contratti ban-
cari e prescritta la registrazione so-
lo “in caso d’uso” (con aliquota
dell’1%).
Inoltre, si stabilisce che l’utilizza-
tore del bene sia responsabile in
solido con il locatore per il paga-
mento delle imposte sul trasferi-
mento. 
Per i contratti in corso è istituita
un’imposta sostitutiva (con aliquo-
ta del 2% ed imposta ridotta di un
4% per ogni anno residuo di con-
tratto). 

ACCERTAMENTI TRIBUTARI
Articolo 1, commi 17–22
Il comma 17 prevede anzitutto un
ampliamento sia delle ipotesi in cui
procedere al controllo formale del-
la dichiarazione (art. 36 ter, D.P.R.
600/1973), sia dei presupposti
che legittimano il cd. “accertamen-
to parziale” (art. 41bis, D.P.R.
600/1973).
L’accertamento parziale è quello
che l’Amministrazione compie sen-
za pregiudicarsi la possibilità di ef-
fettuare nuovi accertamenti in de-
roga al principio dell’“unicità del-
l’accertamento”. In altri termini,
attraverso il “parziale” l’Ufficio si
riserva la possibilità di controllare
più volte il contribuente rispetto al
medesimo anno d’imposta. Tutta-
via, costituendo una deroga ad un
principio generale, il parziale è le-
gittimo solo in casi eccezionali.
La novella amplia le ipotesi legitti-
manti, prevedendo che l’Ufficio
possa basare un accertamento par-

legale
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ziale anche solo sulle risposte ai
questionari ovvero sulle risultanze
di indagini finanziarie.

I commi dal 18 al 22 dell’art. 1, mo-
dificano il regime dei cd. strumenti
deflattivi del contenzioso tributa-
rio, vale a dire di tutti quegli istituti
che hanno lo scopo di scongiurare
o comporre una lite tributaria. La
modifica rende meno conveniente
il ricorso a tali istituti riducendo lo
sconto sanzionatorio riconosciuto
al contribuente che aderisce alla
pretesa dell’Ufficio.
Nel dettaglio, vengono elevati da
“un quarto” ad “un terzo” del mini-
mo le sanzioni amministrative ap-
plicabili nei casi di “accertamento
con adesione”, di “definizione del-
le sole sanzioni” e di “acquiescen-
za” (rinuncia alla proposizione del
ricorso). Coerentemente, subisco-
no un rialzo anche le sanzioni previ-
ste in caso di adesione ad atti ante-
riori all’atto di accertamento (pro-
cesso verbale di constatazione e in-
vito al contraddittorio), che passa-
no da “un ottavo” ad “un sesto” del
minimo. 
Cresce altresì la sanzione ridotta pre-
vista in ipotesi di “conciliazione giudi-
ziale”, che passa dal 30% al 40%.
Subiscono un rialzo anche le san-
zioni che devono essere corrisposte
in caso di cd. ravvedimento operoso
(art. 13, D.L.vo 472/1997).
Le suddette novità entrano in vigo-
re per gli atti tributari emessi dal-
l’amministrazione dal 1° febbraio
2011; nonché per i ricorsi presen-
tati o per le violazioni commesse
dopo la data indicata.

FEDERALISMO FISCALE Arti-
colo 1, comma 23
Vengono aumentati compiti e risor-
se alla società SOSE spa (Società
per gli Studi di Settore) e all’IFEL
(Istituto per la finanza e l’econo-
mia locale), in vista dell’attuazione
del federalismo fiscale. 
Si affida alla SOSE il compito di
predisporre le metodologie ed ela-

borare i dati per la definizione dei
fabbisogni standard nei servizi resi
dalle regioni e dagli enti locali nei
settori diversi da quello della sani-
tà; si affida altresì all’Associazione
nazionale dei comuni italiani (AN-
CI) il compito di provvedere me-
diante l’Istituto per la finanza e
l’economia locale (IFEL) all’analisi
dei bilanci e della spesa locale al fi-
ne di individuare i fabbisogni stan-
dard dei comuni. 

CREDITO DI IMPOSTA PER RI-
CERCA E SVILUPPO Articolo
1, comma 25
In favore di imprese che affidano
attività di ricerca e sviluppo ad uni-
versità o enti pubblici di ricerca, è
previsto un credito d’imposta nel li-
mite di spesa di 100 milioni.
Tale credito è utilizzabile solo in
compensazione e spetta, in una mi-
sura percentuale da stabilirsi con
apposito decreto ministeriale, per
investimenti realizzati dal 1°gen-
naio 2011 al 31 dicembre 2011; es-
so dovrà essere indicato nella di-
chiarazione dei redditi senza tutta-
via concorrere alla formazione del
reddito né alla formazione della ba-
se imponibile Irap. Inoltre, esso
non rileva ai fini della determina-
zione della percentuale di deduci-
bilità degli interessi passivi. 

FONDO SOCIALE PER L’OC-
CUPAZIONE E LA FORMAZIO-
NE Articolo 1, comma 29
Incrementato di un miliardo di Eu-
ro; una parte di tali risorse dovrà
essere dirottata alle regioni per
esigenze di trasporto pubblico lo-
cale. Una quota di tali nuove risor-
se può essere attribuita alle regioni
per le esigenze del trasporto pub-
blico locale.

AMMORTIZZATORI SOCIALI Ar-
ticolo 1, commi 30–34 e 36
Sono rifinanziati, sulla base di ac-
cordi governativi e per periodi non
superiori a 12 mesi, anche per l’an-
no 2011. 

Inoltre, è previsto –sempre per il
2011– l’erogazione da parte dell
‘Inps di un incentivo per i datori di
lavoro che assumono lavoratori de-
stinatari di ammortizzatori sociali
in deroga oppure licenziati per via
della crisi.
Gli oneri derivanti dai suddetti
commi sono posti a carico del Fon-
do sociale per l’occupazione e la
formazione, come rifinanziato dalla
presente legge (ai sensi del comma
29).

APPRENDISTATO Articolo 1,
comma 35
Il comma 35 proroga per il 2011 il
finanziamento delle attività di for-
mazione nell’esercizio dell’ap-
prendistato, stanziando allo scopo
100 mln di euro nell’ambito di ri-
sorse già appostate a legislazione
vigente per analoghe finalità.

TRATTAMENTI PENSIONISTICI
Articolo 1, comma 37
Viene modificato l’art. 12 comma 5
del D.L. 78/2010, concernente
l’applicazione della normativa pre-
vidente, in materia di decorrenza
dei trattamenti pensionistici per
una serie di lavoratori (nei limiti di
10mila soggetti beneficiari) che
maturino i requisiti per l’accesso al
pensionamento a decorrere dal 1°
gennaio 2011.
Vengono ricompresi tra i destinata-
ri della norma i soggetti indicati ai
commi 1 e 2 dell’articolo 7 della
Legge 223/1991.
Il Ministro del Lavoro, inoltre, di
concerto con quello dell’Economia,
può disporre il prolungamento
dell’intervento di tutela del reddito
per il periodo di tempo necessario
al raggiungimento della decorrenza
del trattamento pensionistico; tale
periodo non può superare quello
che intercorre tra la data computa-
ta sulla base di norme sui tratta-
menti pensionistici vigenti prima
del D.L. 78/2010 e quella compu-
tata in conformità all’articolo 12
del suddetto Decreto. 

insertotecnico
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L’intervento avviene, nei limiti delle
risorse disponibili del Fondo socia-
le per occupazione e formazione, in
deroga alla normativa vigente ed in
via alternativa a quanto previsto
dall’articolo 12, comma 5 primo
periodo.

FONDO NAZIONALE PER LE
POLITICHE SOCIALI Articolo
1, comma 38
Il Fondo nazionale per le politiche
sociali è incrementato di 200 milio-
ni di Euro per il 2011.

ALIQUOTE CONTRIBUTIVE
Articolo 1, comma 39
Viene abrogato il comma 10 del-
l’articolo 1 della L.247/2007. Es-
so prevedeva l’innalzamento, a
decorrere dall’anno 2011, di 0,09
punti percentuali delle aliquote
contributive di finanziamento re-
lative all’Assicurazione generale
obbligatoria e alle sue forme so-
stitutive ed esclusive, con riferi-
mento agli iscritti lavoratori di-
pendenti e per la quota a carico
dei medesimi lavoratori; alle ge-
stioni pensionistiche degli arti-
giani, degli esercenti attività
commerciali e dei coltivatori di-
retti, mezzadri e coloni iscritti alle
rispettive gestioni speciali del-
l’Inps; alla gestione separata Inps
di cui all’articolo 2 comma 26 del-
la L.335/1995. 
Inoltre, a decorrere dal 1°genna-
io 2011 le aliquote contributive
per il computo delle prestazioni
pensionistiche sono incrementate
in misura corrispondente alle ali-
quote di finanziamento. 

CINQUE PER MILLE Articolo
1, comma 40
La disposizione prevede che la do-
tazione del Fondo per le esigenze
indifferebili (di cui all’articolo 7–
quinquies, comma 1, del decreto–
legge 10 febbraio 2009, n. 5, con-
vertito, con modificazioni, dalla
legge 9 aprile 2009, n. 33) è in-
crementata di 800 milioni di euro

per l’anno 2011. Le risorse di cui
al presente comma sono ripartite,
con decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri, tra le finali-
tà indicate nell’elenco 1 allegato
alla legge 23 dicembre 2009, n.
191 (legge finanziaria 2010). A
ciascuna finalità non può essere
destinato un importo superiore al-
l’importo indicato nel predetto
elenco per l’anno 2010 salvo
espressa deroga. 
In particolare, sono stanziati cen-
to milioni che serviranno alla pro-
roga della liquidazione del 5 per
mille (un quarto di quelli previsti
per l’anno 2010). 
L’esecutivo, in sede di approvazio-
ne parlamentare del ddl Stabilità
2011, si è tuttavia impegnato con
ordini del giorno ad introdurre mi-
sure ad hoc in provvedimenti suc-
cessivi (probabilmente nel cosid-
detto Dl mille–proroghe di fine an-
no) .

AGEVOLAZIONI FISCALI PIC-
COLA PROPRIETA’ CONTADI-
NA Articolo 1, comma 41
La disposizione rende permanente
l’agevolazione recata da ultimo
dall’articolo 2, comma 4–bis, del
decreto–legge n. 194 del 2009 in
favore della piccola proprietà con-
tadina, la cui applicazione era fino-
ra prevista fino al 31 dicembre
2010 (termine ora soppresso). 
Si ricorda che l’agevolazione –
consistente nell’applicazione del-
le imposte di registro e ipotecaria
in misura fissa e della catastale
all’1% – ha ad oggetto gli atti di
acquisto, a titolo oneroso, di ter-
reni agricoli da parte di coltivatori
diretti, imprenditori agricoli pro-
fessionali e società agricole. 

AGGREGAZIONI PROFESSIO-
NALI Articolo 1, comma 42 
Il credito di imposta per la crescita
dimensionale delle aggregazioni
professionali viene limitato alle
operazioni di aggregazione effet-
tuate nel periodo compreso tra il

1° gennaio 2008 ed il 31 dicembre
2009 (il termine finale originario
era il 31 dicembre 2010).

AGEVOLAZIONI CONTRIBUTI-
VE IN AGRICOLTURA Articolo
1, commi 45–46
Confermata a regime, dal 1°agosto
2010, la rideterminazione delle
agevolazioni contributive per i da-
tori di lavoro agricoli di zone svan-
taggiate o particolarmente svan-
taggiate, già previste dall’articolo
9 commi 5, 5–bis e 5–ter della
L.67/1988. 
L’onere della rideterminazione del-
le suddette agevolazioni è quantifi-
cato in 86 milioni di Euro per l’anno
2010. 

PROROGA DETASSAZIONE
PREMI DI PRODUTTIVITA’ Ar-
ticolo 1, comma 47
Prorogato al 2011 il regime di de-
tassazione dei contratti di produtti-
vità, previsto dall’articolo 5 del D.L.
158/2008, secondo il quale il lavo-
ratore dipendente può optare per
l’applicazione di un’imposta sosti-
tutiva (10%) in luogo dell’Irpef e re-
lative addizionali, sui redditi perce-
piti in relazione ad incrementi di
produttività e lavoro straordinario.
Inoltre, l’agevolazione prevede, per
il periodo 1°gennaio 2010–31 di-
cembre 2011, uno sgravio dei con-
tributi dovuti dal lavoratore e dal
datore di lavoro nei limiti delle ri-
sorse disponibili. 
La proroga si applica ai soggetti
che nel 2010 hanno conseguito un
reddito di lavoro dipendente non
superiore a 40mila Euro e su un
ammontare non superiore a 6mila
Euro. Nel caso in cui il sostituto
d’imposta che dovrà applicar eil re-
gime sostitutivo per il 2011 sia di-
verso da quello che ha rilasciato la
certificazione dei redditi per il
2010, il lavoratore dovrà presenta-
re un’attestazione apposita del
possesso del requisito reddituale. 
Lo stanziamento previsto nel 2011
è di 60 milioni di Euro. 
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RIQUALIFICAZIONE ENER-
GETICA EDIFICI Articolo 1,
comma 48 
Resta lo sgravio del 55% per la ri-
qualificazione energetica degli
edifici e delle abitazioni prevista
dai commi da 344 a 347 della L.
296/2006 (Legge Finanziaria
2007) . Tuttavia, la detrazione
sarà ripartita, anziché nei 5 anni
attuali, in 10 anni. 
Ai fini della copertura finanzia-
ria, verranno trasferiti 240 milio-
ni dal Fondo per l’autotrasporto a
quello di riserva di 800 milioni.
In tal modo, sarà possibile proce-
dere con l’ecobonus che garanti-
rà nel primo anno un gettito di Iva
per rifondere proprio la riserva
destinata all’autotrasporto. 

SERVIZIO SANITARIO NA-
ZIONALE Articolo 1, comma
49 
Il finanziamento del Servizio sa-
nitario nazionale, cui concorre
ordinariamente lo Stato, è incre-
mentato di 347,5 milioni di Euro
per l’anno 2011.
L’incremento copre i cinque dodi-
cesimi delle maggiori risorse
(834 milioni) che lo Stato si è im-
pegnato ad assicurare nel prossi-
mo esercizio alle regioni con il
“Nuovo Patto della Salute” del 3
dicembre 2009.

REGIONI IN DISAVANZO SA-
NITARIO Articolo 1, commi
51–52 
Per i risultati dell’esercizio
2010, contempla la possibilità in
capo alle regioni che non hanno
raggiunto gli obiettivi program-
mati di risanamento e riequilibrio
economico previsti dal piano di
rientro dai disavanzi sanitari, di
provvedere alla copertura di tale
disavanzo con risorse di bilancio
regionale; le misure devono tut-
tavia essere necessariamente
adottate entro il 31 dicembre
2010. 
Inoltre, i commi prevedono il di-

vieto di intraprendere o prosegui-
re fino al 31 dicembre 2011 le
azioni esecutive nei confronti
delle aziende sanitarie locali o
ospedaliere delle regioni sotto-
poste a piani di rientro e commis-
sariate alla data di entrata in vi-
gore del D.L. 78/2010 (31 mag-
gio). I pignoramenti e le prenota-
zioni di debito sui pagamenti che
le regioni sottoposte a piani di
rientro e commissariate trasferi-
scono alle aziende sanitarie lo-
cali ed ospedaliere, se effettuati
antecedentemente al 31 maggio
2010, non producono effetti da
tale data e sino al 31 dicembre
2011.
Gli enti del servizio sanitario na-
zionale, nonché i tesorieri, pos-
sono disporre a fini istituzionali
somme che gli sono state trasfe-
rite durante il suddetto periodo.
Infine, è consentita una deroga
del 10% del blocco del turnover
del personale sanitario a condi-
zione che entro il 31 ottobre
2010 sia avvenuta la verifica po-
sitiva dell’attuazione parziale
delle misure contenute nel piano
di rientro dal deficit sanitario
presentato dalla regione interes-
sata. 

SOSTEGNO ALL’EDITORIA
Articolo 1, comma 58 
Viene previsto l’incremento dello
stanziamento per l’editoria con-
templato dalla Legge Finanziaria
2010 limitatamente all’anno
2011. L’importo di tale incremen-
to corrisponde a 100 milioni di
Euro. 

PAGAMENTI DEI COMUNI
ALLE IMPRESE Articolo 1,
commi 59– 60 
Viene istituito un Fondo la cui fi-
nalità è il pagamento degli inte-
ressi passivi dei comuni per il ri-
tardato pagamento dei fornitori;
la dotazione del Fondo corrispon-
de a 60 milioni di Euro.
Un Decreto del Ministro dell’In-

terno individuerà le modalità ed i
criteri di riparto nonché i comuni
che avranno accesso al Fondo;
questi ultimi saranno i virtuosi,
che rispettano il patto di stabili-
tà e vantano un rapporto tra spe-
se del personale ed entrate cor-
renti inferiore alla media nazio-
nale.

REGIME IVA PER CESSIONE
DI IMMOBILI Articolo 1,
comma 86
La disposizione modifica l’art.
10, primo comma, numero 8–bis
del D.P.R. 633/1972, preveden-
do che le cessioni di fabbricato
effettuate dalle imprese costrut-
trici entro “cinque” anni (origi-
nariamente gli anni erano “quat-
tro”) dall’ultimazione del fabbri-
cato non sono esenti da Iva. 
Pertanto, le imprese costruttrici
(incluse le cooperative edilizie)
avranno un anno di tempo in più
per assoggettare ad Iva le cessio-
ni di fabbricati. L’allungamento
rappresenta una misura di favore
per il settore: infatti, applicando
l’imposta, le imprese eviteranno
di incorrere nel regime di inde-
traibilità dell’Iva sugli acquisti.

STANZIAMENTI PER L’EDILI-
ZIA RESIDENZIALE Tabella C
Il provvedimento stanzia per il
Fondo nazionale per il sostegno
alla locazione 32.916 migliaia di
Euro per l’anno 2011, 33.940 mi-
gliaia di Euro per l’anno 2012 e
14.313 migliaia di Euro per l’an-
no 2013; uno stanziamento deci-
samente ridotto rispetto a quello
previsto dalla L.191/2009 (Leg-
ge Finanziaria 2010) pari a
143.826 migliaia di Euro per
l’anno 2011, 109.446 migliaia di
Euro per l’anno 2012 e 109.446
migliaia di Euro per l’anno 2013.
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I grafici proposti evidenziano una fa-
se di sviluppo e di ampliamento del-
le società cooperative aderenti a
Confcooperative Brescia, nell'ambi-
to, peraltro, di una congiuntura che
vede, comunque, una progressiva ri-
duzione delle marginalità. 
Si assiste infatti ad un incremento
del fatturato complessivo (+ 21%
rispetto al 2006, peraltro con un
tasso di incremento in fase di ral-
lentamento negli ultimi anni), ac-

compagnato da un ampliamento
della complessiva base sociale del-
le cooperative (+ 27% rispetto al
2006), nonostante, in termini as-
soluti, il numero di cooperative
aderenti sia diminuito di circa 40
unità.
La fase di sviluppo è contrassegna-
ta anche dal costante incremento
degli occupati nel settore coopera-
tivo, che con il 2009 ha raggiunto
le n. 14.392 unità.

I precisi segnali della crisi econo-
mica in atto, acuitasi nell’anno
2010, sono riscontrabili nell’anda-
mento dei risultati di esercizio,
condizionati dalla contrazione del-
le marginalità. 
Un numero sempre maggiore delle
nostre cooperative, infatti, mostra
sofferenze economiche nei bilanci
di esercizio, con evidenza di perdite
di ammontare crescente e di utili in
contrazione.

LA FOTOGRAFIA DELLE
COOPERATIVE ADERENTI

n. 1                                                     marzo 2011

coop con utili

2006 376

2007 360

2008 305

2009 309

coop con perdite

2006 161

2007 187

2008 173

2009 215

ammontare utili

2006 18.511,63

2007 21.749,04

2008 20.487,06

2009 17.927,43

ammontare perdite

2006 5.550,61

2007 6.394,35

2008 10.568,75

2009 15.828,08

numero soci

2006 87.947

2007 97.936

2008 100.535

2009 111.975
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numero occupati

2006 14.031

2007 14.112

2008 14.243

2009 14.392

capitale sociale

2006 60.157.899,00 

2007 66.912.018,00 

2008 70.431.261,00 

2009 86.600.313,00 

capitale netto

2006 306.963.344,00 

2007 344.562.061,00 

2008 369.533.413,00 

2009 398.034.689,00 

fatturato

2006 1.242.590,90 

2007 1.414.222,07 

2008 1.500.688,07 

2009 1.510.328,00 
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Gli articoli 83 e 84 del Testo Unico
delle imposte sui redditi, in termini
generali, prevedono particolari li-
miti all’utilizzo ed al riporto delle
perdite fiscali, in presenza di attivi-
tà che beneficiano di regimi di de-
tassazione, parziale o totale, del
reddito, oltre che per i soggetti che
dispongono di forme di esenzione
dell’utile.
In particolare, ai sensi dell’art. 83,
in caso di attività che fruiscono di
regimi di parziale o totale detassa-
zione del reddito, le relative perdite
fiscali assumono rilevanza nella
stessa misura in cui assumerebbe-
ro rilevanza i risultati positivi. La di-
sposizione, contenuta nel secondo
periodo del comma 1, si applica a
decorrere dal periodo d’imposta in
corso al 31 dicembre 2007.
Nel successivo art. 84, al secondo
periodo del comma 1, viene previ-
sto, per i soggetti che fruiscono di
un regime di esenzione dell’utile,
che la perdita sia riportabile per
l’ammontare che eccede l’utile che
non ha concorso alla formazione
del reddito negli esercizi preceden-
ti. La disposizione produce effetti
in relazione ai redditi prodotti ed
agli utili realizzati a decorrere dal
periodo d’imposta successivo a
quello in corso al 31 dicembre
2006.
Per quanto contenuto nella lettera
della norma, risulta evidente come,
almeno in termini potenziali, le di-
sposizioni citate possano essere ri-
condotte alle agevolazioni fiscali
complessivamente spettanti alle so-
cietà cooperative, le quali, con rife-
rimento all’Imposta sul Reddito del-
le Società (Ires), godono da un lato
di una forma di detassazione del-
l’utile di esercizio, se accantonato
alle riserve indivisibili, e dall’altro

della possibilità di rendere esente
da imposta, in modo parziale o tota-
le, il reddito prodotto nel periodo
d’imposta, il tutto alle condizioni
previste nelle disposizioni di riferi-
mento, che tendono a differenziare
il tenore delle agevolazioni a secon-
da della tipologia di cooperativa.
Con riferimento al complesso delle
agevolazioni fiscali che regolano
l’imposizione diretta a vantaggio del-
le società cooperative, vanno citati:
• L’art. 12 della L. 904/77, che

prevede la non concorrenza alla
formazione del reddito imponibi-
le delle somme destinate alle ri-
serve indivisibili, a condizione
che ne sia esclusa la possibilità
di distribuzione tra i soci, sotto
qualsiasi forma;

• L’art. 10 del Dpr 601/73, che
prevede l’esenzione dall’impo-
sta in relazione ai redditi conse-
guiti da società cooperative
agricole e loro consorzi, median-
te l’allevamento di animali con
mangimi ottenuti per almeno un
quarto dai terreni dei soci, non-
ché mediante la manipolazione,
conservazione, valorizzazione,
trasformazione e alienazione di
prodotti agricoli e zootecnici e di
animali conferiti prevalente-
mente dai soci;

• L’art. 11 del Dpr 601/73, in for-
za del quale i redditi conseguiti
dalle cooperative di produzione
e lavoro sono esenti da imposta,
se l’ammontare delle retribuzio-
ni corrisposte ai soci non risulta
inferiore al 50% degli altri costi,
tranne quelli relativi alle materie
prime e sussidiarie; qualora
l’ammontare delle retribuzioni
sia inferiore al 50% ma non al
25%, l’imposta sul reddito è ri-
dotta alla metà.

La portata delle citate disposizioni,
come noto, è stata ridotta a seguito
dell’introduzione, da ultimo, del-
l’art. 1, comma 460 e seguenti,
della L. 311/04 (Legge Finanziaria
2005), che rappresenta, ancora
oggi, il riferimento complessivo per
la corretta determinazione, nel-
l’ambito delle società cooperative,
della base imponibile ai fini delle
imposte dirette.
A seguito della riforma del regime
fiscale delle cooperative, è ora pre-
visto che il regime di detassazione
dell’utile, previsto dall’art. 12 della
L. 904/77 non si applichi:
• Per la quota del 20% degli utili

netti prodotti dalle cooperative
agricole e della piccola pesca;

• Per la quota del 55% degli utili
netti prodotti dalle cooperative
di consumo;

• Per la quota del 30% degli utili
netti prodotti dalle altre coope-
rative.

L’agevolazione prevista dal citato
art. 12 è rimasta inalterata con ri-
ferimento alle cooperative sociali
di cui alla L. 381/91, per le quali,
quindi, permane il regime di inte-
grale detassazione dell’utile.
La legge 311/04 ha inoltre inciso
sulla portata dei regimi di esenzio-
ne previsti dagli artt. 10 e 11 del
Dpr 601/73, in favore rispettiva-
mente delle cooperative agricole e
di produzione e lavoro.
L’art. 1, comma 461 della Legge Fi-
nanziaria per il 2005 ha disposto,
con riferimento alle cooperative
agricole, il venir meno del regime di
esenzione di cui all’art. 10 del Dpr
601/73 per la parte di utile sogget-
ta a tassazione; le medesime coo-
perative, pertanto, sono tenute ad
assoggettare ad Ires la quota del
20% dell’utile netto, rimanendo de-

LE PERDITE FISCALI
NELLE SOCIETÀ COOPERATIVE
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tassato il complesso delle variazio-
ni fiscali apportate al risultato di
esercizio, in sede di dichiarazione
dei redditi.
Con riferimento alle cooperative di
lavoro, l’art. 1, comma 462, della
L. 311/04 ha limitato il regime di
esenzione al reddito imponibile de-
rivante dall’indeducibilità del-
l’Irap. Le cooperative di lavoro nel-
le quali il rapporto tra retribuzioni
ed altri costi supera la percentuale
del 50% possono quindi rendere
deducibile, dalla base imponibile
Ires, il costo relativo all’Irap. Le
cooperative di lavoro con requisiti
parziali (rapporto compreso tra
25% e 50%) possono invece dedur-
re, dalla base imponibile Ires, il
50% del costo relativo all’Irap.
Analogamente a quanto già illu-
strato a commento del regime di
detassazione dell’utile, le previsio-
ni tese a limitare la portata dei re-

gimi di esenzione previsti dagli
artt. 10 e 11 del Dpr 601/73 non si
applicano alle cooperative sociali
di cui alla L. 381/91, per le quali
continuano ad applicarsi, al verifi-
carsi delle condizioni di legge, le
suddette forme di esenzione in mo-
do pieno.
Il necessario coordinamento tra le
disposizioni di cui agli artt. 83 e 84
del Tuir, in tema di utilizzo e riporta-
bilità delle perdite fiscali, e le previ-
sioni agevolative riservate alle so-
cietà cooperative, innanzi precisa-
te, è stato effettuato dall’Agenzia
delle Entrate, nella Risoluzione n.
129 del 13 dicembre 2010.
A parere dell’Agenzia delle Entra-
te, le società cooperative sono da
ricomprendere all’interno dei sog-
getti in relazione ai quali è previsto
un regime di esenzione dell’utile,
rendendosi quindi pienamente ap-
plicabili le limitazioni al riporto

delle perdite fiscali previste dal-
l’art. 84 del Dpr 917/86.
Le cooperative, pertanto, a decorre-
re dal periodo d’imposta 2007, sono
tenute a “memorizzare” l’utile che
non concorre alla formazione del
reddito poiché lo stesso assumerà
rilevanza nei periodi d’imposta suc-
cessivi, per stabilire l’importo della
perdita fiscalmente riportabile.
Ai fini dichiarativi, nel modello Uni-
co occorre indicare direttamente
l’importo relativo alla perdita fi-
scale riportabile nei periodi d’im-
posta successivi, mentre l’importo
del “limite”, corrispondente alla
quota di utili esclusi dalla forma-
zione del reddito, potrà essere me-
morizzato in un mero prospetto ex-
tra dichiarativo.
Nella Risoluzione, l’Agenzia delle
Entrate offre il seguente esempio
pratico:

APPLICAZIONE DEL LIMITE AL RIPORTO DELLE PERDITE (art. 84 Dpr 917/86)
esempio n.1

periodo
d’imposta

risultato
civilistico

quota di
utile de-
tassata
("limite")

"limite" ri-
portato da
periodi
precedenti

totale 
"limite"

perdita
fiscale

utilizzo
“limite”

“limite”
residuo

perdita
riportabile

2009

2010

100

-200

70

0

0

70

70

70 200 70 0 130

Come anticipato in precedenza, il
limite al riporto delle perdite di cui
all’art. 84 si applica ai redditi pro-
dotti ed agli utili realizzati a decor-
rere dal periodo d’imposta 2007, a
partire dal quale l’utile che non
concorre alla formazione del reddi-
to partecipa alla formazione del “li-
mite” da prendere in considerazio-
ne, negli esercizi successivi, per la

corretta determinazione della per-
dita fiscalmente riportabile.
In relazione all’orizzonte temporale
di monitoraggio del citato limite, a
parere dell’Agenzia delle Entrate,
lo stesso deve soggiacere alle me-
desime regole dettate dall’art. 84
in ordine alla riportabilità delle
perdite in generale, con la conse-
guenza che, al fine di ridurre l’im-

porto della perdita fiscalmente ri-
portabile, l’utile detassato nei pe-
riodi d’imposta precedenti non as-
sume rilevanza oltre il quinto perio-
do d’imposta successivo a quello
della sua formazione.
L’ulteriore precisazione fornita dal-
l’Agenzia delle Entrate ha riguarda-
to l’eventuale “ritrattabilità” delle
perdite formatesi in periodi d’impo-

Note: 
• Nel modello di dichiarazione relativo al periodo d’imposta 2010 deve essere evidenziata la perdita riportabile, nella misura

di 130;
• il limite utilizzato ad abbattimento della perdita (70) ed il nuovo limite da memorizzare per i periodi d’imposta successivi

(0) sono indicati in un prospetto extra dichiarativo.
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sta precedenti. Secondo l’Agenzia,
la perdita realizzata in un determi-
nato periodo d’imposta, dopo avere
subito la limitazione in relazione
agli utili resi detassati in periodi
d’imposta precedenti, non deve es-
sere più assoggettata ad alcuna ul-
teriore valutazione, nei periodi
d’imposta successivi. 
La novità di maggiore rilevanza,
nell’ambito della Risoluzione n.
129, è peraltro rappresentata dal
parere fornito dall’Agenzia delle
Entrate in ordine all’applicabilità
alle cooperative del principio con-

tenuto nell’art. 83, comma 1, se-
condo periodo, del Tuir, in conse-
guenza della presenza, in talune ti-
pologie di società cooperative, di
forme di esenzione del reddito
(artt. 10 e 11 Dpr 601/73).
Sotto tale profilo, l’Agenzia ricorda
come la disposizione in esame sia
esclusivamente riferibile a soggetti
che beneficiano di un’esenzione
dal reddito calcolata applicando
una prestabilita percentuale di
esenzione.
Tenuto conto che le forme di esen-
zione previste in favore delle coope-

rative agricole e di lavoro non si ba-
sano su una percentuale prestabili-
ta, ma sono calcolate prendendo a
riferimento ammontari in valore as-
soluto (entità delle variazioni fisca-
li, costo Irap, ecc), l’Agenzia ritiene
che le società cooperative che go-
dono delle agevolazioni di cui ai ci-
tati artt. 10 e 11 del Dpr 601/73
non rientrino nell’ambito di appli-
cazione della limitazione di cui
all’art. 83, comma 1, secondo pe-
riodo, del Tuir.

Maurizio Magnavini

IL PIANO DI CRISI 
AZIENDALE

La Legge 142/2001 “Revisione
della legislazione in materia coope-
rativistica, con particolare riferi-
mento alla posizione del socio lavo-
ratore” introduce, per le Cooperati-
ve di Produzione e Lavoro lato sen-
su, un importante strumento endo-
geno di autotutela, al fine di fron-
teggiare situazioni di crisi.

È bene precisare che (eventuali) si-
tuazioni di crisi aziendale devono
essere gestite al verificarsi dei pri-
mi segnali di criticità e non in sede
di bilancio consuntivo in quanto gli
strumenti deliberati dall’assem-
blea per strutturare un piano di ge-
stione della crisi si rivolgono al pre-
sente/ futuro e non al passato. La
tempistica diviene un elemento de-
terminante per il successo della
strategia individuata soprattutto in
quelle cooperative labour intensive
per le quali il costo del personale

rappresenta una voce di bilancio
determinante.

Al riguardo è necessario compren-
dere cosa si intende per crisi azien-
dale (in assenza di definizioni nor-
mative) e soprattutto individuare la
genesi e le motivazioni della crisi
aziendale per permettere alla go-
vernance di identificare gli stru-
menti corretti ed idonei per soste-
nere la Cooperativa.

Rispetto al primo punto il Legislato-
re non fornisce indicazione riguardo
il significato dell'espressione
"(piano di) crisi aziendale", ricono-
scendo all'assemblea della coope-
rativa la più ampia libertà di inter-
venire per preservare il benessere
economico ed i livelli occupazionali
della società. Non tutte le crisi com-
portano la proclamazione dello sta-
to di crisi (ad esempio la crisi tem-

poranea di lavoro verrà gestita con
ammortizzatori sociali). Si deve
trattare di situazioni di profonda e
straordinaria difficoltà che incido-
no sul rapporto economico/lavora-
tivo tra socio e cooperativa.

A titolo meramente esemplificativo
le principali situazioni di crisi pos-
sono riguardare:
a) La contrazione degli ordini/ap-

palti;
b) La riduzione dei prezzi di vendita

dei prodotti/servizi;
c) Lo squilibrio finanziario dovuto

ai gravi ritardi nei pagamento da
parte dei clienti;

d) Lo squilibrio economico dovuto a
notevole calo di vendita dei pro-
dotti/servizi, notevole aumento
dei costi di produzione e notevoli
perdite su crediti.

Andando con ordine, l’art. 61 “Re-

1) Articolo 6 - Regolamento interno
1. Entro il 31 dicembre 2003, le cooperative di cui all'articolo 1 definiscono un regolamento, approvato dall'assemblea, sulla tipologia dei rapporti
che si intendono attuare, in forma alternativa, con i soci lavoratori. Il regolamento deve essere depositato entro trenta giorni dall'approvazione presso
la Direzione provinciale del lavoro competente per territorio. Il regolamento deve contenere in ogni caso: a) il richiamo ai contratti collettivi applicabili,
per ciò che attiene ai soci lavoratori con rapporto di lavoro subordinato; b) le modalità di svolgimento delle prestazioni lavorative da parte dei soci, in
relazione all'organizzazione aziendale della cooperativa e ai profili professionali dei soci stessi, anche nei casi di tipologie diverse da quella del lavoro
subordinato; c) il richiamo espresso alle normative di legge vigenti per i rapporti di lavoro diversi da quello subordinato; d) l'attribuzione all'assemblea
della facoltà di deliberare, all'occorrenza, un piano di crisi aziendale, nel quale siano salvaguardati, per quanto possibile, i livelli occupazionali e siano
altresì previsti: la possibilità di riduzione temporanea dei trattamenti economici integrativi di cui al comma 2, lettera b), dell'articolo 3; il divieto, per
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golamento Interno” co. 1 lett. d) ed
e) della Legge 142/2001 recita:
“d)l'attribuzione all'assemblea
della facoltà di deliberare, all'oc-
correnza, un piano di crisi azienda-
le, nel quale siano salvaguardati,
per quanto possibile, i livelli occu-
pazionali e siano altresì previsti: la
possibilità di riduzione temporanea
dei trattamenti economici integra-
tivi di cui al comma 2, lettera b),
dell'articolo 3 2; il divieto, per l'in-
tera durata del piano, di distribu-
zione di eventuali utili;
e)l'attribuzione all'assemblea del-
la facoltà di deliberare, nell'ambi-
to del piano di crisi aziendale di cui
alla lettera d), forme di apporto an-
che economico, da parte dei soci
lavoratori, alla soluzione della crisi,
in proporzione alle disponibilità e
capacita finanziarie;”
Dalla lettura si evidenzia da subito
la non facile interpretazione della
norma in quanto non è stato defini-
to in modo specifico cosa significa
“forme di apporto anche economi-
co da parte dei soci”. In particolare
non si capisce se tale apporto (an-

che) economico equivale a non ma-
turazione degli (quali?) istituti re-
tributivi con conseguente “annulla-
mento” dell’obbligo contributivo,
che come si sa, costituisce una fon-
te di costo del lavoro oltre che ob-
bligatoria, onerosa.

L’unica certezza (dovuta alla chia-
rezza del tenore letterale) è rappre-
sentata dalla previsione della lette-
ra d) ossia la possibilità di riduzio-
ne temporanea dei trattamenti
economici integrativi di cui al com-
ma 2, lettera b), dell'articolo 3, os-
sia i ristorni ed il divieto di distri-
buzione di eventuali utili (che in
una situazione di crisi si presume
non esserci).

Probabilmente l’elemento essen-
ziale ed “appetibile” che caratte-
rizza l’apertura di un piano di crisi è
contenuto nella formulazione della
lettera e) dell’art 6 (vedi sopra).

È necessario evidenziare un “lacu-
noso silenzio” interpretativo sia da
parte della prassi amministrativa

che della giurisprudenza. Si presu-
me spiegabile nella delicatezza
della tematica. Infatti alcuni inter-
preti considerano i precetti conte-
nuti nell’art 6 lett. d) al limite delle
disposizioni costituzionali ed in
particolare in violazione dell’art
363 della Costituzione Italiana.

Su tale tema interviene (con non
apprezzabile tempestività) la Dire-
zione Generale per l'Attività Ispet-
tiva del Ministero del Lavoro, della
Salute e delle Politiche Sociali, con
interpello n. 7 del 6 febbraio 2009,
in risposta ad un quesito dell’Unio-
ne Nazionale Cooperative Italiane,
in materia di incrementi contrat-
tuali (ferie, permessi, ROL, ex festi-
vità, 13° e 14° mensilità e TFR), in
presenza di crisi aziendale, in rela-
zione alla possibilità di un differi-
mento temporale nella fruizione dei
medesimi.

Il Ministero del Lavoro nell’eviden-
ziare il principio generale dell’inde-
rogabilità in pejus del trattamento
economico minimo di cui all’art. 3,

l'intera durata del piano, di distribuzione di eventuali utili; e) l'attribuzione all'assemblea della facoltà di deliberare, nell'ambito del piano di crisi
aziendale di cui alla lettera d), forme di apporto anche economico, da parte dei soci lavoratori, alla soluzione della crisi, in proporzione alle disponi-
bilità e capacita finanziarie; f) al fine di promuovere nuova imprenditorialità, nelle cooperative di nuova costituzione, la facoltà per l'assemblea della
cooperativa di deliberare un piano d'avviamento alle condizioni e secondo le modalità stabilite in accordi collettivi tra le associazioni nazionali del
movimento cooperativo e le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative.
2. Salvo quanto previsto alle lettere d), e) ed f) del comma 1 nonche' all'articolo 3, comma 2 bis , il regolamento non può contenere disposizioni
derogatorie in pejus rispetto al solo trattamento economico minimo di cui all'articolo 3, comma 1 .  Nel caso in cui violi la disposizione di cui al primo
periodo, la clausola è nulla.
2 bis. Le cooperative di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, possono definire accordi territoriali con le orga-
nizzazioni sindacali comparativamente piu' rappresentative per rendere compatibile l'applicazione del contratto collettivo di lavoro nazionale di rifer-
imento all'attivita' svolta. Tale accordo deve essere depositato presso la direzione provinciale del lavoro competente per territorio.

2) Articolo 3 - Trattamento economico del socio lavoratore
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 36 della legge 20 maggio 1970, n. 300, le società cooperative sono tenute a corrispondere al socio lavo-
ratore un trattamento economico complessivo proporzionato alla quantità e qualità del lavoro prestato e comunque non inferiore ai minimi previsti, per
prestazioni analoghe, dalla contrattazione collettiva nazionale del settore o della categoria affine, ovvero, per i rapporti di lavoro diversi da quello subor-
dinato, in assenza di contratti o accordi collettivi specifici, ai compensi medi in uso per prestazioni analoghe rese in forma di lavoro autonomo.
2. Trattamenti economici ulteriori possono essere deliberati dall'assemblea e possono essere erogati: a) a titolo di maggiorazione retributiva, secon-
do le modalità stabilite in accordi stipulati ai sensi dell'articolo 2;  b) in sede di approvazione del bilancio di esercizio, a titolo di ristorno, in misura
non superiore al 30 per cento dei trattamenti retributivi complessivi di cui al comma 1 e alla lettera a), mediante integrazioni delle retribuzioni medes-
ime, mediante aumento gratuito del capitale sociale sottoscritto e versato, in deroga ai limiti stabiliti dall'articolo 24 del decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, ratificato, con modificazioni, dalla legge 2 aprile 1951, n. 302 e successive modificazioni, ovvero
mediante distribuzione gratuita dei titoli di cui all' articolo 5 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.
2 bis. In deroga alle disposizioni di cui al comma 1, le cooperative della piccola pesca di cui alla legge 13 marzo 1958, n. 250 possono corrispondere
ai propri soci lavoratori un compenso proporzionato all'entita' del pescato, secondo criteri e parametri stabiliti dal regolamento interno previsto dal-
l'articolo 6. 

3) Art.36 – Diritti dei Lavoratori
Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione proporzionata alla quantita` e qualita` del suo lavoro e in ogni caso sufficiente ad assicurare a se` e alla
famiglia un'esistenza libera e dignitosa.
La durata massima della giornata lavorativa e` stabilita dalla legge.
Il lavoratore ha diritto al riposo settimanale e a ferie annuali retribuite, e non può rinunziarvi.
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comma 1, prevede esplicitamente
alcune eccezioni tra cui proprio
quelle conseguenti alla delibera-
zione del piano di crisi aziendale ex
Legge 142/2001.

Presupposto essenziale è in primo
luogo l’esistenza di un Regolamen-
to Interno della cooperativa ai sen-
si dell’art. 6 della Legge n.
142/2001 e in secondo luogo la le-
gittima deliberazione da parte
dell’assemblea di un “piano di crisi
aziendale”.

Tale deliberazione ha dunque natu-
ra e carattere di eccezionalità e si
collega eziologicamente ad una og-
gettiva e riconoscibile situazione di
crisi.

Al fine di evitare possibili abusi a
danno dei soci lavoratori, la delibe-
razione del “piano di crisi azienda-
le” deve necessariamente contene-
re elementi adeguati e sufficienti
tali da esplicitare:
a) L’effettività dello stato di crisi

aziendale che richiede gli inter-
venti straordinari consentiti dal-
la legge;

b) La temporaneità dello stato di
crisi e dei relativi interventi;

c) Uno stretto nesso di causalità
tra lo stato di crisi aziendale e
l’applicabilità ai soci lavoratori
degli interventi in esame.

Con riferimento, dunque, al ricorso
a ciascuna delle ipotesi di gestione
della crisi aziendale da parte della
società cooperativa, si deve però
precisare quanto segue. 

L’ipotesi prevista dall’art. 6, com-
ma 1, lett. d), ha ad oggetto solo la
“possibilità di riduzione tempo-
ranea dei trattamenti economici
integrativi di cui al comma 2, lette-
ra b), dell'articolo 3” e cioè del ri-
storno.

Invece, l’ipotesi prevista dall’art. 6,
comma 1, lett. e), concerne il con-

ferimento di “forme di apporto
anche economico, da parte dei
soci lavoratori, alla soluzione della
crisi”. 

Pertanto non potendosi escludere,
secondo la lettera della legge, la
legittimità di un conferimento eco-
nomico disposto dalla delibera as-
sembleare che ad es. preveda il
conferimento di parte della retribu-
zione attraverso la riduzione della
retribuzione anche sotto il minimo
di cui all’art. 3 comma 1, si ritiene
però che la cooperativa debba co-
munque procedere con traspa-
renza, nel rispetto delle regole
democratiche della deliberazio-
ne assembleare, garantendo la lea-
le e corretta informazione preventi-
va a tutti i soci lavoratori in merito
agli effetti retributivi della adozio-
ne della delibera del piano di crisi
aziendale.

Inoltre, si precisa che l’art. 6, com-
ma 1, lettera e), vincola la legitti-
mità del conferimento del socio la-
voratore al fatto che esso sia deter-
minato “in proporzione alle dispo-
nibilità e capacita finanziarie” del
socio lavoratore stesso, nel senso
che, in assonanza con la lettera
dell’art. 53 della Costituzione che
per altra materia richiama i principi
di proporzionalità e di progressivi-
tà, l’entità dei sacrifici economici
deve essere rapportata nel quan-
tum alla capacità economica dei
singoli soci lavoratori.

Si ritiene poi che le due disposizio-
ni, entrambe giustificate dall’ipo-
tesi di “piano di crisi aziendale” de-
liberato dall’assemblea, debbano
comunque essere lette l’una alla
luce dell’altra, al fine di valutare le
peculiarità di ciascuna.

Infatti, mentre nel caso dell’art. 6,
comma 1, lettera d), il socio lavora-
tore affronta una vera e propria
perdita retributiva per tutto il per-
durare della crisi, che però è

espressamente limitata nel quan-
tum ad una riduzione “dei tratta-
menti economici integrativi di cui
al comma 2, lettera b), dell'artico-
lo 3”, l’“apporto anche economi-
co” di cui alla successiva lettera e)
può incidere anche sui trattamenti
retributivi minimi, così come previ-
sto dall’art. 6, comma 2.

Secondo la lettura sistematica pro-
posta dunque e sempre al fine di
evitare possibili abusi a danno dei
soci lavoratori, si ribadisce il carat-
tere di eccezione della norma in
esame, nella parte in cui consente
deroghe al “trattamento economi-
co minimo” previsto dalla contrat-
tazione collettiva e dunque l’impos-
sibilità dell’estensione analogica
delle ipotesi legali, nonché conse-
guentemente delle disposizioni del
regolamento della cooperativa che
ne costituiscono l’attuazione. Da
ciò ne consegue (seppur in assenza
di ulteriori precisazioni e chiari-
menti) che è possibile (potrebbe
essere possibile) agire sugli ele-
menti retributivi previsti dalla con-
trattazione collettiva e non su quel-
li previsti da norme di legge come
ad esempio le ferie (almeno per le
4 settimane previste dal D.Lgs.
66/2003) la 13° mensilità ed il
TFR. 

Il predetto piano di crisi aziendale
consiste, dunque, in uno strumento
di natura prettamente endo–so-
cietaria con il quale i soci, riuniti
in assemblea, decidono le soluzioni
da adottare per far fronte alle diffi-
coltà emergenti.
Il Legislatore non fornisce indica-
zione riguardo il significato del-
l’espressione “piano di crisi azien-
dale”, riconoscendo all’assemblea
della cooperativa la più ampia li-
bertà di intervenire per preservare
il benessere economico ed i livelli
occupazionali della società.

Teoricamente, resa “agevole” la
lettura dell’art 6 della Legge
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142/2001 (nella parte in commen-
to) La Direzione Generale per l'Atti-
vità Ispettiva del Ministero del La-
voro, della Salute e delle Politiche
Sociali, con interpello n. 48 del 5
giugno 2009, ha risposto ad un
quesito di Confcooperative e Lega-
coop, in merito alla corretta indivi-
duazione dell’obbligo contributivo
in caso di deliberazione, da parte
delle cooperative di lavoro, ai sensi
dell’art. 6, comma 1, della L. n.
142/2001, di un “piano di crisi
aziendale”.

In sintesi, la Direzione Generale
per l'Attività Ispettiva del Ministe-
ro del Lavoro, della Salute e delle
Politiche Sociali ritiene che, esclu-
sivamente per il periodo di durata
del piano di crisi aziendale, l’obbli-
gazione contributiva andrà quanti-
ficata sulla base di un imponibile
corrispondente alle somme effetti-
vamente corrisposte ai lavoratori,
nel rispetto tuttavia del minimale
contributivo giornaliero di cui al-
l’art. 1, comma 2, del medesimo
D.L. n. 338/1989. 

Da quanto sopra riportato traspare
una criticità da non sottovalutare,
ossia la presenza (probabile) di la-
voratori subordinati non soci. Tali
lavoratori non possono subire le
conseguenza della deliberazione
dell’assemblea dei soci. 

Riprendendo l’elencazione delle ti-
pologie (semplificate) di crisi po-
trebbe essere suggeribile che:
a) La mancanza di lavoro causata

da una contrazione degli ordini
e/o appalti/convenzioni ecc..
possa essere affrontata con la

richiesta di ammortizzatori so-
ciali quali ad esempio CIG ordi-
naria/ straordinaria, CIG in de-
roga, contratti di solidarietà.

b) La scarsa competitività con con-
seguente rischio di riduzione oc-
cupazionale possa essere af-
frontata con la riduzione dei co-
sti generali, con la rinuncia a la-
vori, con la riduzione dei
compensi dei soci4, con
prestazioni di lavoro gra-
tuite5.

c) La carenza di liquidità con con-
seguente squilibrio finanziario
dovuto ad esempio ai gravi ritar-
di nei pagamenti da parte dei
clienti/committenti possa esse-
re affrontato con il ricorso al
credito, con azioni di pressione
politica, con aumento del capi-
tale sociale, con posticipo
del pagamento dei com-
pensi6.

Va da se che la crisi può essere con-
causata da diversi fattori che pos-
sono determinare interventi plurimi
che vanno nella direzione di una ri-
duzione degli orari, una riduzione
delle retribuzioni, con differimento
dei pagamenti.

A parere di chi scrive lo strumento
messo a disposizione dal Legislato-
re, con tutti i dubbi interpretativi ed
applicativi, rappresenta una oppor-
tunità endogena per salvaguardare
la Cooperativa ed i conseguenti li-
velli occupazionali (dei soci ed an-
che dei non soci) da strutturare in
modo “genuino”. Spesso accade
che si voglia utilizzare l’apertura
del piano di crisi aziendale per sop-
perire ad una mancanza di compe-

titività strategica. Il ricorso a tale
strumento dovrebbe rappresentare
una extrema ratio all’utilizzo di cor-
rettivi gestionali e strategici da una
parte, al ricorso ad ammortizzatori
sociali (avendone i presupposti)
dall’altra.

Ricapitolando, in sintesi, quanto
argomentato, le fasi che approda-
no ad una deliberazione dell’as-
semblea di un piano di crisi azien-
dale sono:
a) Corretta analisi della situazione

di crisi;
b) Verifica di tutti i correttivi e degli

strumenti (ad esempio ammor-
tizzatori sociali) da utilizzare per
sostenere la sostenibilità della
cooperativa;

c) Predisposizione dettagliata del-
la situazione di crisi, dei motivi
che l’hanno generata, delle solu-
zioni applicabili (temporalmente
definite);

d) Convocazione dell’assemblea
dei soci con oggetto specifico di
apertura di un piano di crisi
aziendale;

e) Deliberazione dell’assemblea.

Per quanto riguarda le procedure di
convocazione dell’assemblea e dei
quorum necessari per le delibera-
zioni è necessario far riferimento in
primis allo Statuto della Cooperati-
va ed al Regolamento Interno.
Si ricorda che in assenza del Rego-
lamento Interno ex art 6 Legge
142/2001 (o in assenza del depo-
sito presso la DPL di competenza)
non è possibile avviare l’apertura di
un piano di crisi aziendale.

Raffaello Castagna

4) Delibera “piano di crisi aziendale” ex art. 6 Legge 142/2001.
5) Delibera “piano di crisi aziendale” ex art. 6 Legge 142/2001.
6) Delibera “piano di crisi aziendale” ex art. 6 Legge 142/2001.
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Art. 31 comma 8
Altre modalità di conciliazio-
ne e arbitrato art. 412–qua-
ter c.p.c.
L’art. 412–quater c.p.c. è stato così
sostituito: «Ferma restando la facol-
tà di ciascuna delle parti di adire
l’autorità giudiziaria e di avvalersi
delle procedure di conciliazione e di
arbitrato previste dalla legge, le con-
troversie di cui all’art. 409 possono
essere altresì proposte innanzi al
collegio di conciliazione e arbitrato
irrituale costituito secondo quanto
previsto dai commi seguenti.
Il collegio di conciliazione e arbitrato
è composto da un rappresentante di
ciascuna delle parti e da un terzo
membro, in funzione di presidente,
scelto di comune accordo dagli arbi-
tri di parte tra i professori universita-
ri di materie giuridiche e gli avvocati
ammessi al patrocinio davanti alla
Corte di Cassazione (“il livello” del
presidente non renderà molto agevo-
le la composizione dei collegi).
La parte che intenda ricorrere al col-
legio di conciliazione e arbitrato de-
ve notificare all’altra parte un ricor-
so sottoscritto, salvo che si tratti di
una pubblica amministrazione, per-
sonalmente o da un suo rappresen-
tante al quale abbia conferito man-
dato e presso il quale deve eleggere
il domicilio.
Il ricorso deve contenere la nomina
dell’arbitro di parte e indicare l’og-
getto della domanda, le ragioni di fat-
to e di diritto sulle quali si fonda la
domanda stessa, i mezzi di prova e il
valore della controversia entro il qua-
le si intende limitare la domanda.
Il ricorso deve contenere il riferimen-
to alle norme invocate dal ricorrente
a sostegno della sua pretesa e
l’eventuale richiesta di decidere se-
condo equità, nel rispetto dei princi-
pi generali dell’ordinamento.

Se la parte convenuta intende accet-
tare la procedura di conciliazione e
arbitrato nomina il proprio arbitro di
parte, il quale, entro 30 giorni dalla
notifica del ricorso, procede, ove
possibile, concordemente con l’altro
arbitro, alla scelta del presidente e
della sede del collegio.
Ove ciò non avvenga, la parte che ha
presentato ricorso può chiedere che
la nomina sia fatta dal presidente
del Tribunale nel cui circondario è la
sede dell’arbitrato.
Se le parti non hanno ancora deter-
minato la sede, il ricorso è presenta-
to al Presidente del Tribunale del luo-
go in cui è sorto il rapporto di lavoro
o dove si trova l’azienda o una sua di-
pendenza alla quale è addetto il la-
voratore o presso la quale egli pre-
stava la sua opera al momento della
fine del rapporto.
In caso di scelta concorde del terzo
arbitro e della sede del collegio, la
parte convenuta, entro 30 giorni da
tale scelta, deve depositare presso
la sede del collegio una memoria di-
fensiva sottoscritta, salvo che si trat-
ti di una pubblica amministrazione,
da un avvocato cui abbia conferito
mandato e presso il quale deve eleg-
gere il domicilio. La memoria deve
contenere le difese e le eccezioni in
fatto ed in diritto, le eventuali do-
mande in via riconvenzionale e l’indi-
cazione dei mezzi di prova.
Entro 10 giorni dal deposito della
memoria difensiva il ricorrente può
depositare presso la sede del colle-
gio una memoria di replica senza
modificare il contenuto del ricorso.
Nei successivi 10 giorni il convenuto
può depositare presso la sede del
collegio una controreplica senza mo-
dificare il contenuto della memoria
difensiva.
Il collegio fissa il giorno dell’udienza,
da tenere entro 30 giorni dalla sca-

denza del termine per la controrepli-
ca del convenuto, dandone comuni-
cazione alle parti, nel domicilio elet-
to, almeno 10 giorni prima.
All’udienza il collegio esperisce il
tentativo di conciliazione. Se la con-
ciliazione riesce, si applicano le di-
sposizioni dell’art. 411, primo e terzo
comma. Se la conciliazione non rie-
sce, il collegio provvede, ove occorra,
a interrogare le parti e ad ammettere
e assumere le prove, altrimenti invita
all’immediata discussione orale.
Nel caso di ammissione delle prove,
il collegio può rinviare ad altra udien-
za, a non più di 10 giorni di distanza,
l’assunzione delle stesse e la discus-
sione orale.

Impugnabilità del lodo
La controversia è decisa, entro 20
giorni dall’udienza di discussione,
mediante un lodo.
Il lodo emanato a conclusione del-
l’arbitrato, sottoscritto dagli arbitri e
autenticato, produce tra le parti gli
effetti di cui agli art. 1372 e 2113,
quarto comma, c.c. 
Il lodo è impugnabile ai sensi del-
l’art. 808–ter ovvero:
1) se la convenzione dell’arbitrato è

invalida o gli arbitri hanno pro-
nunciato su conclusioni che esor-
bitano dai suoi limiti (e la relativa
eccezione è stata sollevata nel
procedimento arbitrale);

2) se gli arbitri non sono stati nomi-
nati con le forme e nei modi stabi-
liti dalla convenzione arbitrale:

3) se il lodo è stato pronunciato da
chi non poteva essere nominato
arbitro;

4) se gli arbitri non si sono attenuti
alle regole imposte dalle parti co-
me condizione di validità del lodo;

5) se non è stato osservato nel pro-
cedimento arbitrale il principio
del contraddittorio.

COLLEGATO LAVORO 2010
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Il compenso del presidente del colle-
gio è fissato in misura pari al 2% del
valore della controversia dichiarato
nel ricorso ed è versato dalle parti,
per metà ciascuna, presso la sede
del collegio mediante assegni circo-
lari intestati al presidente almeno 5
giorni prima dell’udienza.
Ciascuna parte provvede a compen-
sare l’arbitro da essa nominato.
Le spese legali e quelle per il com-
penso del presidente e dell’arbitro di
parte, queste ultime nella misura
dell’1% del suddetto valore della
controversia, sono liquidate nel lodo
ai sensi degli artt. 91, primo comma,
e 92. I contratti collettivi nazionali di
categoria possono istituire un fondo
per il rimborso al lavoratore delle
spese per il compenso del presiden-
te del collegio e del proprio arbitro di
parte.

Art. 31 comma 10
Clausole compromissorie
In relazione alle materie di cui al-
l’art. 409 c.p.c., le parti contrattuali
possono pattuire clausole compro-
missorie di cui all’art. 808 c.p.c. che
rinviano alle modalità di espleta-
mento dell’arbitrato di cui agli artt.
412 e 412–quater c.p.c.
Questo, solo se sia previsto da accor-
di interconfederali o contratti collet-
tivi di lavoro stipulati dalle organizza-
zioni dei datori di lavoro e dei lavora-
tori comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale.
La clausola compromissoria, a pena
di nullità, deve essere certificata in
base alle disposizioni di cui al titolo
VIII del D.Lgs. 10 settembre 2003, n.
276, dagli organi di certificazione di
cui all’art. 76 del medesimo decreto
legislativo e successive modifiche.
La clausola compromissoria, inoltre,
non può essere pattuita e sottoscrit-
ta prima della conclusione del perio-
do di prova ove previsto o comunque
dopo 30 gg. dalla data di stipula del
contratto di lavoro in tutti gli altri ca-
si e non può riguardare controversie
relative alla risoluzione del contratto
di lavoro.

Davanti alla Commissione di certifi-
cazione le parti possono farsi rap-
presentare da un legale di fiducia o
da un rappresentante sindacale o
professionale a cui abbiano conferi-
to mandato.
Le commissioni di certificazione ac-
certano l’effettiva volontà delle parti
di devolvere ad arbitri le controversie
che dovessero insorgere in relazione
al rapporto di lavoro.

Art. 31 comma 11
Modalità di attuazione e pie-
na operatività
In assenza dei predetti accordi inter-
confederali o contratti collettivi, tra-
scorsi 12 mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, il Mi-
nistro del lavoro e delle politiche so-
ciali definisce con proprio decreto,
sentite le parti sociali, le modalità di
attuazione e di piena operatività del-
le disposizioni in discorso, convocan-
do le organizzazioni datoriali e sinda-
cali maggiormente rappresentative
a livello nazionale.

Art. 31 comma 12
Organi di certificazione – Isti-
tuzione camere arbitrali
Gli organi di certificazione di cui
all’art. 76 del D.Lgs. 10 settembre
2003, n. 276 e successive modifica-
zioni, possono istituire camere arbi-
trali per la definizione, ai sensi del-
l’art. 808–ter c.p.c., delle controver-
sie nelle materie di cui all’art. 409
del medesimo codice e all’art. 63,
primo comma, del D.Lgs. 30 marzo
2001, n. 165.
Le commissioni, di cui al citato art.
76 del D.Lgs. n. 276 del 2003 e suc-
cessive modificazioni, possono con-
cludere convenzioni con le quali pre-
vedano la costituzione di camere ar-
bitrali unitarie. Si applica, in quanto
compatibile, l’art. 412, commi terzo
e quarto, c.p.c.

Art. 31 comma 13
Sedi di certificazione luogo
di tentativo di conciliazione
di cui all’art. 410 c.p.c.

Presso le sedi di certificazione di cui
all’art. 76 del D.Lgs. 10 settembre
2003, n. 276 e successive modifica-
zioni, può altresì essere esperito il
tentativo di conciliazione di cui al-
l’art. 410 c.p.c. 

Art. 31 comma 15
Certificazione regolamento
cooperative
Il c. 2 dell’art. 83 del Dlgs n.
276/2003 è abrogato (“Nell’ipotesi
di cui al comma 1, la procedura di
certificazione deve essere espletata
da specifiche commissioni istituite
nella sede di certificazione di cui
all’articolo 76, comma 1, lettera b).
Tali commissioni sono presiedute da
un presidente indicato dalla provin-
cia e sono costituite, in maniera pa-
ritetica, da rappresentanti delle as-
sociazioni di rappresentanza, assi-
stenza e tutela del movimento coo-
perativo e delle organizzazioni sinda-
cali dei lavoratori, comparativamen-
te più rappresentative”).
L’abrogazione comporta che l’even-
tuale certificazione dei regolamenti
interni all’atto del loro deposito deve
essere richiesta alla Commissione di
certificazione.

Art. 31 comma 17
Decorrenza effetti della cer-
tificazione.
All’art. 79 del D.Lgs. n. 276 del 2003
è aggiunto il seguente comma:
«Gli effetti dell’accertamento del-
l’organo preposto alla certificazione
del contratto di lavoro, nel caso di
contratti in corso di esecuzione, si
producono dal momento di inizio del
contratto, ove la commissione abbia
appurato che l’attuazione del mede-
simo è stata, anche nel periodo pre-
cedente alla propria attività istrutto-
ria, coerente con quanto appurato in
tale sede. In caso di contratti non an-
cora sottoscritti dalle parti, gli effet-
ti si producono soltanto ove e nel mo-
mento in cui queste ultime provveda-
no a sottoscriverli, con le eventuali
integrazioni e modifiche suggerite
dalla commissione adita».

lavoro

n. 1                                                     marzo 2011
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Dal testo dell’art. 31 si riscontrano
quindi applicabili diverse forme di
arbitrato, sempre comunque con la
volontà delle parti:
1) Arbitrato presso la com-
missione di conciliazione: con
tale forma le parti spontaneamente
decidono di risolvere la lite passando
dal rito conciliativo al rito arbitrale
con affidamento della pronuncia al-
la stessa commissione di concilia-
zione (art. 412 c.p.c.);
2) Arbitrato ordinario: è svolto
davanti ad un collegio arbitrale no-
minato dalle parti (art. 412– quater
c.p.c.) ; dopo che è insorta la contro-
versia, la parte interessata a svolge-
re tale procedura chiede all’altra se
vuole aderire alla proposta (in caso
di rifiuto resta l’eventuale rito giudi-
ziario):
3) Arbitrato in sede sindaca-
le: si svolge secondo le modalità
previste dai CCNL (art.412– ter
c.p.c.);
4) Arbitrato svolto sulla base
di una clausola compromis-
soria (art. 31, comma 10, collegato
lavoro). In questo caso, a differenza
delle altre ipotesi, le parti decidono
“a monte” di devolvere la eventuale
futura controversia alla cognizione
degli arbitri: la scelta viene effettua-
ta cioè in via preventiva, prima anco-
ra che la controversia sia insorta, nel
rispetto delle seguenti previsioni:
possibilità per le parti di inserire in
un contratto una clausola compro-
missoria con la quale le parti si im-
pegnano a risolvere ogni futura
controversia davanti ad un arbitro e
non davanti al Giudice del lavoro.
la clausola compromissoria deve es-
sere sottoposta a certificazione da
parte della commissione certificatri-
ce e la possibilità di apporla deve es-
sere autorizzata da accordi confede-
rali o dai Ccnl stipulati dalle associa-

zioni più rappresentative a livello na-
zionale.
La clausola compromissoria non può
essere pattuita e sottoscritta prima
della conclusione del periodo di pro-
va e, ove non previsto, solo dopo che
siano trascorsi almeno 30 gg. dalla
data di stipula del contratto di lavo-
ro.
La clausola compromissoria non può
riguardare controversie relative al li-
cenziamenti.
Da una prima valutazione dell’art.
31, emerge chiaro l’obiettivo di offri-
re strumenti alternativi di risoluzione
delle liti, per velocizzare il processo
del lavoro tenuto conto del comune
interesse (datore di lavoro e lavora-
tore) di risolvere in tempi brevi la
controversia.

Art. 32 – Decadenze1

L’art. 32 del c.d. Collegato al Lavoro,
dopo le modifiche apportate al testo
originario a seguito del rinvio alle Ca-
mere da parte del Presidente della
Repubblica la scorsa primavera,
contiene delle disposizioni per molti
versi rivoluzionarie.
L’articolo in commento si compone
di 7 commi che innovano profonda-
mente la disciplina di alcuni istituti
relativi alla risoluzione del rapporto
di lavoro, con particolare riferimento
alle modalità ed alla tempistica
(scandita secondo termini molto
precisi) dell’impugnazione dell’atto
di recesso.
Il primo comma riscrive i primi
due commi dell’art. 6, Legge n.
604/1966, stabilendo che il licen-
ziamento deve essere impugnato,
con qualsiasi atto scritto idoneo a
rendere nota la volontà del lavorato-
re, entro il termine di 60 gior-
ni decorrenti dalla comunicazione in
forma scritta del recesso ovvero dal-
la comunicazione dei motivi se non

contestuali al licenziamento.
Sul punto, si ricorda che la più recen-
te giurisprudenza ritiene sufficiente,
al fine del corretto assolvimento
dell’onere di impugnazione stragiu-
diziale, la spedizione (non anche la
ricezione) della raccomandata di im-
pugnazione entro i 60 giorni (Cass.
civ., Sez. Unite, 14/4/2010, n.
8830)
Al primo termine si aggiunge però un
ulteriore onere di iniziativa a carico
del lavoratore estromesso (pena
l’inefficacia dell’impugnazione del
licenziamento), ovvero quello di de-
positare entro i successivi 270
giorni il ricorso nella cancelleria
del Giudice del Lavoro ovvero di co-
municare alla controparte la richie-
sta del tentativo di conciliazione o
arbitrato (si veda sul punto il relativo
commento sub art. 31 Collegato al
Lavoro).
Se poi la conciliazione o l’arbitrato
vengono rifiutati dalla controparte o
non viene raggiunto l’accordo per il
relativo espletamento, il ricorso al
Giudice del Lavoro deve essere depo-
sitato entro 60 giorni dal rifiu-
to o dal mancato accordo.
In altri termini, la norma fissa una
serie di tappe molto ravvicinate per
chi intende agire contro un recesso
che ritiene viziato, imprimendo una
notevole accelerazione per la defini-
zione delle controversie aventi ad og-
getto l’impugnazione del recesso, at-
teso che – prima della novella – una
volta contestato in via stragiudiziale
sempre entro 60 giorni, il licenzia-
mento, il diritto di impugnare giudi-
zialmente il recesso si prescriveva
nel più ampio termine quinquennale.
I nuovi termini d’impugnazione do-
vranno essere attentamente memo-
rizzati, posto che le conseguenze per
il mancato rispetto dei termini so-
praesposti sono particolarmente

1) Il Parlamento ha pubblicato, sul Supplemento Ordinario n. 53 della Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 2011, la Legge n. 10/2011 (c.d. millepro-
roghe) che, tra le altre cose (comma 54, dell'articolo 2), aggiunge all'articolo 32 della legge 4 novembre 2010, n. 183 (c.d. Collegato Lavoro), il comma
1-bis, che fa decorrere l'efficacia, di quanto modificato dal comma 1 all'articolo 6, della legge 15 luglio 1966, n. 604, al 31 dicembre 2011.
«1-bis. In sede di prima applicazione, le disposizioni di cui all'articolo 6, primo comma, della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dal comma 1
del presente articolo, relative al termine di sessanta giorni per l'impugnazione del licenziamento, acquistano efficacia a decorrere 31 dicembre 2011».
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gravi a carico di chi intende agire per
l’accertamento dell’invalidità del re-
cesso. In effetti, il titolo della norma
(“decadenze”) è già molto indicati-
vo, dato che, ancorché nella vigenza
della attuale formulazione dell’art. 6
L. n. 604/1966, si è ritenuto che la
mancata impugnazione del licenzia-
mento nel termine stabilito dalla leg-
ge (60 giorni) preclude non solo la
reintegrazione in azienda, ma anche
l’azione ordinaria di risarcimento del
danno (Cass. civ., Sez. lavoro,
5/2/2010, n. 2676).
Altra novità fondamentale è quella
contenuta al comma 2 dell’art. 32,
a mente del quale le predette dispo-
sizioni in materia di impugnazione
del licenziamento si applicano a tut-
te le ipotesi di invalidità del licenzia-
mento: in altri termini, l’obbligo di
impugnazione e la connessa deca-
denza per il mancato rispetto dei re-
lativi termini si dovrebbero estende-
re a tutti i casi di nullità, di annulla-
bilità e di inefficacia, restando
escluse solo per le ipotesi di inesi-
stenza del recesso (come nel caso di
licenziamento intimato oralmente).
A tal proposito, ci si domanda se
l’onere d’impugnazione debba
estendersi anche al licenziamento
per superamento del periodo di com-
porto per il quale la più recente giuri-
sprudenza era giunta ad escludere
un siffatto onere (Cass. civ., Sez. la-
voro, 28/1/2010, n. 1861).
Il terzo e quarto comma del-
l’art. 31 estendono alle seguenti ul-
teriori ipotesi la disciplina dei termi-
ni di impugnazione dettata dal novel-
lato art. 6, L. n. 604/1966:
• ai licenziamenti che presuppongo-
no la risoluzione di questioni relative
alla qualificazione del rapporto di la-
voro ovvero alla legittimità del termi-
ne apposto al contratto;
• al recesso del committente nei
rapporti di collaborazione coordina-
ta e continuativa, anche nella moda-
lità a progetto, di cui all’articolo
409, numero 3), del codice di proce-
dura civile;
• al trasferimento ai sensi dell’arti-

colo 2103 del codice civile, con ter-
mine decorrente dalla data di rice-
zione della comunicazione di trasfe-
rimento;
• all’azione di nullità del termine ap-
posto al contratto di lavoro, ai sensi
degli articoli 1, 2 e 4 del D.Lgs n.
368/2001, e successive modifica-
zioni, con termine decorrente dalla
scadenza del medesimo;
• ai contratti di lavoro a termine sti-
pulati ai sensi degli articoli 1 (appo-
sizione del termine), 2 (apposizione
del termine nei contratti di trasporto
aereo e dei servizi aeroportuali) e 4
(proroga) del decreto legislativo 6
settembre 2001, n. 368, in corso di
esecuzione alla data di entrata in vi-
gore della presente legge, con decor-
renza dalla scadenza del termine;
• ai contratti di lavoro a termine, sti-
pulati anche in applicazione di di-
sposizioni di legge previgenti al
D.Lgs 3n. 68/2001, e già conclusi
alla data di entrata in vigore della
presente legge;
• alla cessione di contratto di lavoro
avvenuta ai sensi dell’articolo 2112
del codice civile (mantenimento dei
diritti dei lavoratori in caso di trasfe-
rimento d’azienda) con termine de-
corrente dalla data del trasferimen-
to;
• in ogni altro caso in cui, compresa
l’ipotesi prevista dall’articolo 27
D.Lgs. n.276/2003 (c.d. sommini-
strazione irregolare), si chieda la co-
stituzione o l’accertamento di un
rapporto di lavoro in capo a un sog-
getto diverso dal titolare del contrat-
to.

Com’è agevole notare, il Legislatore
ha riunito sotto una disciplina comu-
ne fattispecie differenti, in cui co-
munque si contesti la validità del
provvedimento di cessazione del rap-
porto di lavoro, quand’anche que-
st’ultimo sia stato in origine instau-
rato a tempo determinato ovvero in
forma autonoma e/o parasubordi-
nata.
Con riferimento poi ai rapporti a tem-
po determinato, il comma 5 intro-

duce una rilevantissima novità stabi-
lendo un tetto massimo (e soprattut-
to certo o quantomeno determinabi-
le) al risarcimento spettante a favo-
re del lavoratore, nei casi di conver-
sione del rapporto.
Tale risarcimento varierà tra un mini-
mo di 2,5 ed un massimo di 12 men-
silità dell’ultima retribuzione globale
di fatto e verrà determinato dal Giu-
dice sulla scorta dei criteri (numero
dei dipendenti occupati, dimensioni
dell’impresa, anzianità di servizio
del prestatore di lavoro, comporta-
mento e condizioni delle parti) indivi-
duati dall’art. 8, L. n. 604/1966,
cioè da quella norma che prevede il
risarcimento per il licenziamento il-
legittimo nell’ambito della tutela ob-
bligatoria. La disposizione pone dun-
que un freno all’ammontare dei ri-
sarcimenti che, sino ad oggi, veniva-
no parametrati alle retribuzioni per-
se dal lavoratore dalla data della
scadenza del termine illegittima-
mente apposto (rectius, dell’offerta
della prestazione lavorativa) sino a
quella della riammissione in servizio
per effetto della decisione del Giudi-
ce: in altri termini, considerato il
tempo necessario per ottenere una
pronuncia di merito, il datore di lavo-
ro era esposto ad un rischio econo-
mico imprecisato e potenzialmente
elevatissimo.
Ai sensi del comma 6 dell’articolo
in commento, il predetto risarcimen-
to (variabile tra 2,5 e 12 mensilità) è
ridotto alla metà se gli accordi col-
lettivi nazionali, territoriali o azien-
dali, stipulati con le organizzazioni
sindacali comparativamente più rap-
presentative sul piano nazionale,
prevedono l’assunzione, anche a
tempo indeterminato, di lavoratori
già occupati con contratto a termine
nell’ambito di specifiche graduato-
rie.
Infine, il comma 7, con una finalità
evidentemente deflattiva del carico
giudiziario, estende le disposizioni
sull’ammontare del risarcimento in
caso di conversione del rapporto a
tempo determinato anche ai giudizi

lavoro

INSERTO TECNICO marzo 11 3_Layout 1  20/03/2011  20.55  Pagina 16



CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA XVII

insertotecnico
n. 1                                                     marzo 2011

lavoro

pendenti alla data di entrata in vigo-
re della nuova legge.

Art. 33 – Accesso ispettivo,
potere di diffida e verbalizza-
zione unica
L’articolo 33 del collegato lavoro mo-
difica anche le norme in materia di
ispezioni sul lavoro. In questo caso è
sostituito l’articolo 13 del Dlgs
124/2004 che non riguarda più solo
la diffida, ma anche la verbalizzazio-
ne unica e l’accesso ispettivo.
Su quest’ultimo punto sono indicati i
contenuti del verbale di primo acces-
so (che deve essere rilasciato quan-
do l’ispezione non si conclude in
giornata):
• identificazione dei lavoratori trova-
ti intenti al lavoro e la descrizione
delle modalità del loro impiego;
la specificazione delle attività com-
piute dal personale ispettivo;
• le eventuali dichiarazioni rese dal
datore di lavoro o da chi lo assiste, o
dalla persona presente all’ispezione;
• ogni richiesta, anche documenta-
le, utile al proseguimento dell’istrut-
toria.

Se vengono rilevate delle irregolarità
che comportano sanzioni ammini-
strative, gli ispettori procedono alla
diffida. 
Per la regolarizzazione il datore di la-
voro ha tempo 30 giorni. 
Nei successivi 15 giorni è possibile
accedere al pagamento ridotto delle
sanzioni pari al minimo di legge o ad
un quarto in caso di importo fisso.
Gli ispettori provvedono alle conte-
stazioni attraverso un verbale con-
clusivo, di accertamento e notifica-
zione, che è unico e che deve conte-
nere questi elementi:
• gli esiti dettagliati dell’accerta-
mento con indicazione delle fonti di
prova;
• la diffida alla regolarizzazione;
• l’esplicitazione della possibilità di
estinguere gli illeciti “diffidabili” at-
traverso il pagamento del minimo di
legge e del quarto se la sanzione è in
cifra fissa;

• l’esplicitazione della possibilità di
gli illeciti “non diffidabili” attraverso
il pagamento di una sanzione ridot-
ta;
• l’indicazione degli strumenti di di-
fesa.
La diffida interrompe i termini di
contestazione e di ricorso al Comi-
tato regionale per i rapporti di lavo-
ro. Il datore di lavoro o gli eventuali
obbligati in solido devono fornire la
prova dell’avvenuta regolarizzazio-
ne e del pagamento delle sanzioni.
In caso contrario il verbale produce
gli effetti della contestazione e no-
tificazione.
I commi 6 e 7 prevedono anche
l’estensione del potere di diffida agli
ispettori degli enti previdenziali e
agli ufficiali e agenti di polizia giudi-
ziaria.
Molti addetti ai lavori hanno già ri-
levato che si tratta di un amplia-
mento notevole che desta qualche
preoccupazione considerata la
“non specializzazione” di molti di
questi soggetti.

Art. 38 – Modifica all’articolo
11 del decreto legislativo n.
124/2004
L’articolo 38 aggiunge un comma
(3–bis) all’articolo 11 del Dlgs
124/2004. La norma colma una la-
cuna in materia di conciliazione mo-
nocratica prevedendo che il verbale
di accordo sia dichiarato esecutivo
dal giudice su istanza di una delle
parti.
In questo modo si ottiene l’esecutivi-
tà dell’accordo in caso d’inadem-
pienza di uno dei contraenti.

Art. 39 – Obbligo di versa-
mento delle ritenute previ-
denziali
L’articolo 39 ha esteso le norme
sull’omesso versamento dei contri-
buti previdenziali (articolo 2 commi
1bis, 1ter e 1quater del Dl
463/1983) ai committenti di con-
tratti di collaborazione coordinata e
continuativa.
In origine, la norma era limitata al-

l’omesso versamento delle ritenute
previdenziali operate sulle retribu-
zioni dei lavoratori dipendenti.
D’ora in poi la stessa sanzione ope-
rerà nei confronti dei committenti
che corrispondono compensi ai pro-
pri collaboratori, ma che poi non ver-
sano i contributi trattenuti. La san-
zione prevede la reclusione fino a 3
anni e multa fino a 1.033 euro che,
tuttavia, non trova applicazione in
caso di versamento entro tre mesi
dalla contestazione o dalla notifica
dell’avvenuto accertamento della
violazione.

Art. 48 – Obbligo di versa-
mento delle ritenute previ-
denziali
Il collegato lavoro ha modificato la
disciplina delle cosiddette “mini Co-
CoCo”. L’articolo 48, comma 6, è in-
fatti intervenuto sull’articolo 61
comma 2 del Dlgs 276/2003 che ri-
portiamo di seguito con l’integrazio-
ne approvata.
Le mini collaborazioni sono dei veri e
propri contratti di collaborazione,
tanto è vero che è dovuta la normale
contribuzione, per i quali però non è
necessario predisporre o un progetto
o un programma di lavoro.
Per rientrare in questo ambito è ne-
cessario che il compenso percepito
da ogni committente sia inferiore a
5000 euro e che la durata non superi
i 30 giorni nell’anno solare, sempre
con lo stesso committente.
La novità riguarda proprio quest’ulti-
mo aspetto: quando la presta-
zione rientra nei servizi di cu-
ra e assistenza il riferimento
non è alle giornate, ma alle
ore (240).
La norma è interessante perché ren-
de più flessibile questo tipo di rap-
porto. Per contro però indica chiara-
mente che il limite è riferito a giorna-
te: qualcuno in passato aveva ipotiz-
zato una trasformazione in ore che
adesso è stata resa possibile, ma at-
traverso una modifica legislativa.
La seconda considerazione era già
stata fatta al momento dell’emana-
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zione del Dlgs 276: un rapporto di
lavoro autonomo che ha come me-
tro di misura il tempo, che siano
giorni o ore ha poca importanza, è
sempre a rischio.
[Articolo 61 comma 2 Dlgs
276/2003. Dalla disposizione di
cui al comma 1 sono escluse le pre-
stazioni occasionali, intendendosi
per tali i rapporti di durata com-
plessiva non superiore a trenta
giorni nel corso dell’anno solare
ovvero, nell’ambito dei ser-
vizi di cura e assistenza alla
persona, non superiore a
240 ore con lo stesso committen-
te, salvo che il compenso comples-
sivamente percepito nel medesimo
anno solare sia superiore a 5 mila
euro, nel qual caso trovano appli-
cazione le disposizioni contenute
nel presente capo.]

Nel collegato lavoro non poteva
mancare una norma (articolo 48
comma 8) in materia di appren-
distato.

In questo caso ci si limita a una
norma di tipo programmatico.
Si prevede, infatti, che l’obbligo di
istruzione per 10 anni, fino al 16°
anno di età, possa essere effettua-
to anche attraverso l’apprendistato
per l’espletamento del diritto–do-
vere di istruzione e formazione (ar-
ticolo 48 del Dlgs 276/2003).
Come accennato la norma non è
operativa in quanto richiede un’inte-
sa tra Regioni e Ministeri (Lavoro e
Istruzione) sentite le parti sociali
che in oltre sei anni non è stata tro-
vata. L’unica eccezione riguarda la
Regione Lombardia a seguito di uno
specifico accordo con il Ministero.

Art. 50 – Disposizioni in ma-
teria di collaborazioni coordi-
nate e continuative.
Il collegato lavoro, articolo 50, in-
terviene ancora sulle procedure di
trasformazione dei contratti di col-
laborazione, per tentare di chiude-
re una vicenda aperta ormai da tre
anni.

La vicenda trae origine dalla Finan-
ziaria 2007 (articolo 1 commi 1020
e seguenti) e si è trascinata in tutti
questi anni raccogliendo, tra l’al-
tro, poche adesioni per la macchi-
nosità della procedura e per l’one-
rosità.
Si è, inoltre, verificato il caso di la-
voratori che hanno rifiutato le of-
ferte di lavoro subordinato propo-
ste dai committenti ed hanno inve-
ce aperto un contenzioso con gli
stessi. 
La norma in esame prevede che in
questi casi, se non vi è sentenza
passata in giudicato e se l’offerta
di lavoro è avvenuta entro il 30–9–
2008, il lavoratore abbia diritto sol-
tanto a un risarcimento del danno
da 2,5 a 6 mensilità.
Per la determinazione dell’importo
spettante devono essere utilizzati i
criteri previsti dall’articolo 8 della
Legge 604/1966 (come noto si trat-
ta della norma in materia di risarci-
mento del danno in caso licenzia-
menti illegittimi).                        [FINE]

n. 1                                                     marzo 2011
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RESPONSABILITÀ DELLE
PERSONE GIURIDICHE

Il decreto legislativo n. 231 dell’8
giugno 2001 prevede una respon-
sabilità penale – amministrativa
delle persone giuridiche, delle so-
cietà, delle associazioni, comprese
le ONLUS, seppur prive di persona-
lità giuridica, nel caso in cui siano
commessi i reati presupposto
espressamente previsti dallo stes-
so. Condizione necessaria è che i
reati siano commessi da un sogget-
to che con l’ente abbia un rapporto
qualificato (amministratori, diret-
tori generali, rappresentanti legali
…) o un rapporto di subordinazione
(persone sottoposte alla direzione
o vigilanza dei soggetti precedenti)
e che gli stessi reati siano commes-
si nell’interesse o a vantaggio
dell’ente (anche indiretto).

Secondo la normativa, l’ente è re-
sponsabile per i reati commessi nel
suo interesse o a suo vantaggio ai
sensi dell’art. 5 D.Lgs. 231/2001 da:
• persone che rivestono funzioni di
rappresentanza, di amministrazio-
ne o di direzione dell’ente o di una
sua unità organizzativa dotata di
autonomia funzionale e finanziaria,
nonché da persone che esercitano,
anche di fatto, la gestione e il con-
trollo dello stesso;
• da persone sottoposte alla dire-
zione o alla vigilanza di uno dei sog-
getti sopraindicati.
La rilevante novità del provvedi-
mento consiste nell’onere per le
imprese, le quali vogliano esimersi
da una tale responsabilità, di adot-
tare al loro interno, dei modelli di

organizzazione e di gestione, prov-
vedendo anche alla nomina di orga-
nismo di vigilanza, al fine di scon-
giurare la commissione dei predetti
reati (art. 6 D.Lgs. 231/2001).
Infatti, nel caso in cui il reato sia
commesso da uno dei soggetti indi-
cati all’art. 5 lett. a), l’ente non ri-
sponde se e solo se prova che (N.B.
onere della prova a carico della so-
cietà):
• l’organo dirigente ha adottato ed
attuato efficacemente, prima della
commissione del fatto, modelli di
organizzazione e gestione idonei a
prevenire reati delle specie di quel-
lo verificatosi;
• il compito di vigilare sul funziona-
mento e l’osservanza dei modelli è
stato affidato a un organismo
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dell’ente dotato di autonomi poteri
di iniziativa e controllo;
• le persone hanno commesso il
reato eludendo fraudolentemente i
modelli di organizzazione e di ge-
stione (art. 6 D.Lgs. 231/2001).
Per contro, nel caso in cui il reato
sia commesso da uno dei soggetti
di cui all’art. 5 lett. b), l’ente è re-
sponsabile se la commissione del
reato è stata resa possibile dal-
l’inosservanza degli obblighi di vigi-
lanza o direzione dell’ente.
In ogni caso però, è esclusa l’inos-
servanza degli obblighi di direzione
o vigilanza, se, prima della commis-
sione del reato, l’ente ha adottato
un modello di organizzazione, ge-
stione e controllo idoneo a preveni-
re reati della specie di quello verifi-
catosi (onere della prova a carico
del P.M.) (art. 7 D.Lgs. 231/2001).
L’impianto sanzionatorio del decre-
to legislativo prevede (art. 9 D.Lgs.
231/2001): 
– la sanzione pecuniaria, che è
sempre prevista;
– le sanzioni interdittive che, previ-
ste per i casi giudicati di più rile-
vante gravità, possono articolarsi
nell’applicazione di una o più delle
seguenti misure: 
• l’interdizione dall’esercizio del-
l’attività;
• la sospensione o la revoca delle
autorizzazioni, licenze o concessio-
ni funzionali alla commissione
dell’illecito;
• il divieto di contrattare con la
pubblica amministrazione, salvo
che per ottenere le prestazioni di
pubblici servizi;
• l’esclusione da agevolazioni, fi-
nanziamenti, contributi o sussidi e
l’eventuale revoca di quelli già con-
cessi;
• il divieto di pubblicizzare beni o
servizi;
• la confisca del prezzo o del profit-
to del reato, ottenuto dall’ente o
dalla società
• la pubblicazione della sentenza,
prevista solo nei casi in cui trovino
applicazione le sanzioni interdittive.

Pertanto visto quanto sopra è fon-
damentale predisporre i modelli
prima richiamati e istituire l’Orga-
no di Vigilanza (OdV).
Il modello 231 è solo il risultato fi-
nale di un processo articolato che
prevede:
• la predisposizione del codice eti-
co;
• la mappatura dei rischi e dei pro-
tocolli;
• l’implementazione di un sistema
di monitoraggio;
• la predisposizione di un sistema
disciplinare;
• la calendarizzazione delle neces-
sarie revisioni e aggiornamenti del
modello.
L’Organismo di Vigilanza dovrà ga-
rantire la piena operatività del mo-
dello, proporre i necessari aggior-
namenti, informare e formare i di-
pendenti al rispetto dello stesso e
sanzionare eventuali comporta-
menti scorretti.
In merito alla responsabilità dei
componenti dell’Organo di Vigilan-
za risulta difficile il tentativo di ac-
costare la figura di componente
dell’OdV a quelle già conosciute e
note quali: amministratore, sinda-
co, revisore. 
Probabilmente ciò non è possibile,
pare invece decisamente più age-
vole ragionare in termini di compe-
tenze, poteri e responsabilità.
In tal senso emergono alcune asso-
nanze con i requisiti richiesti per i
componenti del Collegio Sindacale,
infatti l’art. 2407 del Codice Civile
recita che i “sindaci devono adem-
piere i loro doveri con la professio-
nalità e la diligenza richiesta dalla
natura dell’incarico”. È quindi pos-
sibile affermare che il tipo di re-
sponsabilità dei componenti dell’
OdV sia simile a quella dei compo-
nenti del Collegio Sindacale.
Pertanto anche la quantificazione
dei compenso annuo spettante, di
competenza dell’organo ammini-
strativo, sarà calcolato utilizzando i
criteri già noti per la definizione del-
la parcella del Collegio Sindacale.

In merito alla responsabilità è pos-
sibile escludere una responsabilità
penale per omessa o insufficiente
vigilanza anche perché non è asse-
gnato all’OdV alcun potere/obbligo
di impedire l’evento, ovvero il reato,
non rientrando quindi nella fatti-
specie prevista dall’art. 40 comma
2 del Codice Penale che testual-
mente recita “Non impedire un
evento, che si ha l’obbligo giuridico
di impedire, equivale a cagionar-
lo”.
Al contrario potrebbe sussistere
una responsabilità civile per con-
dotta omissiva, tale è il caso dell’
OdV che non abbia vigilato in modo
diligente sul funzionamento, sul-
l’osservanza e sulla gestione del
Modello organizzativo 231 adotta-
to, la stessa potrebbe pertanto es-
sere “mitigata” per il tramite di ap-
posita polizza assicurativa di re-
sponsabilità civile professionale.
Concludendo lo scopo del legislato-
re inizialmente era quello di com-
battere la corruzione: nel mirino
della legge sono finiti infatti, per
primi, i reati di corruzione, di con-
cussione, di indebita percezione di
erogazioni, di truffa e frode infor-
matica in danno dello stato o di un
ente pubblico o di truffa per il con-
seguimento di erogazioni pubbli-
che, ecc..
Si ha la netta sensazione che la
normativa in esame, partita per
colpire alcune e limitate fattispe-
cie, venga ormai invocata al sorge-
re di una qualsiasi disposizione di
carattere penale e tale decreto le-
gislativo “riempito” di ogni nuovo
reato.
Le fattispecie di reato che sono su-
scettibili di configurare la responsa-
bilità amministrativa dell’ente sono
soltanto quelle espressamente
elencate dal legislatore, e quindi:
• Reati commessi nei rapporti con
la Pubblica Amministrazione (Cor-
ruzione e concussione) 
• Reati commessi nei rapporti con
la Pubblica Amministrazione (Truf-
fe)
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• Delitti contro la personalità indi-
viduale
• Delitti informatici e trattamento
illecito dei dati 
• Reati di abuso di mercato 
• Reati di falso nummario 
• Delitti contro l’industria e il com-
mercio
• Delitti in materia di violazioni del
diritto d’autore
• Reati societari
• Disposizioni in materia di contra-
sto alla criminalità organizzata e al-
l’infiltrazione mafiosa nell’economia
• Reati trasnazionali 
• Ricettazione, riciclaggio e impie-
go di denaro, beni o utilità di prove-
nienza illecita 
• Reati di omicidio colposo e lesio-
ni colpose gravi o gravissime, com-

messi con violazione delle norme
antinfortunistiche e sulla tutela
dell’igiene e della salute sul lavoro
(Sicurezza sul lavoro)
• Delitti con finalità di terrori-
smo/eversione ordine democratico
previsti dal codice penale e dalle
leggi speciali 
• Induzione a non rendere dichiara-
zioni o a rendere dichiarazioni men-
daci all’autorità giudiziaria.

Le Linee Guida di 
Confcooperative
I modelli di organizzazione e di ge-
stione possono essere adottati sul-
la base di codici di comportamento
redatti dalle associazioni rappre-
sentative degli enti, comunicati al
Ministero della giustizia che, di

concerto con i Ministeri competen-
ti, può formulare, entro trenta gior-
ni, osservazione sulla idoneità dei
modelli a prevenire i reati.
Sulla base di questa disposizione so-
no state adottate da Confcooperati-
ve le Linee Guida per la costruzione
dei modelli di organizzazione e ge-
stione ai sensi del D.Lgs. 231/2001.
A fine 2010 il Ministero della Giu-
stizia ha approvato la nuova versio-
ne delle Linee Guida di Confcoope-
rative per la costruzione dei modelli
di organizzazione, gestione e con-
trollo ex d. lgs. n. 231/2001, rite-
nendole idonee al raggiungimento
dell’obiettivo dal l’art. 6 del D. Lgs.
n. 231/01.

Gian Angelo Monchieri

GESTIONE FINANZIARIA
E ACCESSO AL CREDITO

Pur apprezzando come si stia assi-
stendo a una progressiva normaliz-
zazione nei rapporti tra banche e
cooperative, si sottolinea una volta
di più come i ritardati pagamenti da
parte della Pubblica Amministra-
zione rappresentano per il sistema
causa di forti preoccupazioni. A
conferma lo stesso Luigi Marino
(anche nella veste di portavoce
dell’Alleanza delle Cooperative Ita-
liane) ha di recente ribadito che
“Vanno individuati strumenti e mi-
sure di credito che abbattano i forti
ritardi di pagamento da parte della
P.A. che tanto negativamente
stanno ledendo la competitività e,
in alcuni casi, la sopravvivenza di
oltre 20.000 imprese».
Per tale ragione si spera fare cosa
gradita nel presentare di seguito gli
estremi di due accordi finalizzati a
favorire la gestione finanziaria delle
piccole e medie imprese:
il nuovo Accordo per il credito (am-
bito nazionale);

la misura “sblocca crediti” (Lom-
bardia).

Il nuovo Accordo per il  cre-
dito alle piccole e medie im-
prese
Il Ministero dell’Economia e delle Fi-
nanze, l’ABI e le altre Associazioni
di rappresentanza delle imprese
(tra cui Confcooperative) hanno sot-
toscritto un Accordo che individua
nuove misure in favore delle imprese
finalizzate al riequilibrio della strut-
tura finanziaria e all’ampliamento
dell’accesso al credito. 
Come nel precedente accordo, pos-
sono essere ammesse le PMI “in
bonis”: ovvero imprese che non
hanno posizioni debitorie classifi-
cate dalla banca come “soffe-
renze”, partite “incagliate”,
esposizioni ristrutturate o scadute
/ sconfinanti da oltre 180 giorni, né
procedure esecutive in corso.
In particolare, il nuovo Accordo mira
a favorire il riequilibrio della strut-

tura finanziaria delle imprese, attra-
verso 4 pilastri:
1) Proroga dei termini dell’Avviso
Comune
Proroga di 6 mesi dell’Avviso co-
mune, ossia possibilità di chiedere
sino al 31 luglio 2011 la moratoria
dei finanziamenti che non hanno
usufruito della sospensione prevista
dall’avviso Comune. I termini per la
presentazione delle domande di am-
missione ai benefici previsti dall’Av-
viso Comune sono prorogati al 31
luglio 2011. Restano invariati gli
altri contenuti dell’Avviso e (com-
preso che l’impresa richiedente
avesse esclusivamente posizioni
classificate dalla banca “in bonis”
alla data del 30 settembre 2008). 
2) Allungamento della durata dei fi-
nanziamenti a medio–lungo termine
Possibilità per le imprese di otte-
nere l’allungamento della durata
del piano di ammortamento dei
mutui che hanno beneficiato della
sospensione del pagamento della
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quota “capitale” delle rate ai sensi
dell’Avviso Comune (non è invece
prevista la possibilità di richiedere
ai sensi dell’Accordo l’allunga-
mento di un’operazione di leasing
che pure ha beneficiato della so-
spensione ai sensi dell’Avviso Co-
mune). Il periodo massimo di
allungamento previsto è pari alla
durata della vita residua del mutuo.
In ogni caso, il periodo di allunga-
mento non potrà essere superiore ai
2 anni per i finanziamenti chirogra-
fari e a 3 anni per quelli ipotecari.
Resta inteso che per il periodo ag-
giuntivo di ammortamento, conse-
guente all’allungamento, l’impresa
mutuataria provvederà alla corre-
sponsione delle rate “piene”, senza
beneficiare di alcuna provvidenza di
terzi. È opportuno ricordare che le
imprese che fruiscono dell’allunga-
mento della durata del piano di am-
mortamento continuano ad essere
rilevate ai fini di vigilanza tra le
esposizioni classificate come “in
bonis”. L’allungamento, infatti, non
determina un cambiamento della
qualità creditizia dell’impresa che
rimarrà classificata tra le esposi-
zioni in bonis, salvo che non inter-
vengano elementi obbiettivi nuovi
che inducano la banca a rivedere il
suo giudizio.
3) Copertura del rischio di tasso
L’Accordo prevede anche che le
banche possano mettere a disposi-
zione delle imprese, che lo richie-
dono, specifici strumenti di
gestione del rischio di tasso relati-
vamente ai finanziamenti per i quali
si propone l’allungamento del piano
di ammortamento, finalizzati a con-
vertire il tasso di interesse del finan-
ziamento da variabile a fisso o a
fissare un tetto al possibile incre-
mento del tasso di interesse varia-
bile. Tali strumenti di gestione del
tasso devono avere esclusivamente
finalità di copertura del rischio di
tasso ed essere strettamente corre-
lati ai finanziamenti sottostanti in
termini di durata, valore nominale e
parametro di indicizzazione.

4) Concessione di finanziamenti
bancari connessi ad operazioni di
aumento di capitale realizzate dalle
imprese.
L’Accordo ripropone migliorata la
misura già contenuta nell’Avviso
Comune, secondo cui le banche
prevedono appositi finan-
ziamenti per le imprese che
avviano processi di rafforza-
mento patrimoniale. Per da-
re maggiore flessibilità ap-
plicativa alla misura è stato
previsto che l’importo del fi-
nanziamento sia oggi “pro-
porzionale” (anziché “un
multiplo” come indicato nel-
l’Avviso Comune) del capita-
le effettivamente versato
dai soci. A commento di tale mi-
sura Luigi Marino ha affermato:
«Sosteniamo con forza il persegui-
mento del quarto punto dell’accor-
do relativo all’apertura di nuove li-
nee di credito finalizzate ad au-
mentare il capitale sociale delle
imprese. Rappresenta da anni uno
degli obiettivi da centrare che sug-
geriamo alle cooperative: crescere
e irrobustirsi patrimonialmente. Da
un lato deve rientrare nelle politi-
che di sviluppo imprenditoriali, dal-
l’altra deve essere accompagnato
da un impianto operativo che ne
agevoli il percorso.».

“SbloccaCrediti”
Fondo rotativo di 10 milioni
previsto per le micro e pic-
cole imprese della Lombar-
dia alle prese con i ritardi dei
pagamenti della Pubblica
Amministrazione
Ricordiamo che è operativo dal 29
novembre 2010 e sarà attivo fino al
31 dicembre 2012 il fondo rotativo
SBLOCCACREDITI di 10 milioni di
Euro promosso da Unioncamere
Lombardia, ANCI Lombardia e UNI-
CREDIT per le micro e piccole im-
prese della Lombardia alle prese
con i ritardi dei pagamenti dei Co-
muni lombardi. 
“SbloccaCrediti” permette la ri-

scossione (tasso zero e nessuna
commissione) da parte delle micro
e piccole imprese lombarde che
vantano crediti scaduti (da 7.000 e
fino a 15.000 Euro più IVA) verso i
Comuni lombardi che non sono in
condizione di onorare gli impegni
contrattuali per i vincoli del patto di
Stabilità. Il Fondo di Rotazione è
operativamente gestito da Unicredit
Banca. Non è però indispensabile
per l’impiego dello strumento che
l’impresa sia cliente della banca né
l’apertura di specifico c/c presso la
stessa. L’impresa può presentare
domanda di accesso al Fondo re-
candosi presso gli oltre 90 Centri
Imprese e le circa 500 Filiali di Uni-
Credit in Lombardia. La banca, ac-
quisita la certificazione del credito
da parte del Comune e dopo una ra-
pida istruttoria creditizia, versa l’im-
porto dovuto all’azienda, la quale
può così utilizzare la liquidità. Inol-
tre UniCredit, una volta ricevuto il
bonifico dal Comune “debitore”,
provvede a versarlo sul “Fondo rota-
tivo” di Unioncamere Lombardia
che viene in questo modo reinte-
grato e può così servire a suppor-
tare altre imprese che ne avessero
necessità. La stessa impresa può
presentare anche più domande in
ragione dei rapporti pendenti che
ha in essere con Amministrazioni
pubbliche lombarde. 
Proprio in sede di presentazione
della misura è stato ricordato
che, una ricerca condotta da
Promo P.A. Fondazione su Im-
prese e Burocrazia nel novembre
2010, segnala il nodo del ritardo
dei pagamenti e degli oneri diretti
ed indiretti che ne derivano come
una questione particolarmente
sentita dalle micro e piccole im-
prese. In particolare è stato
messo in luce come l’ulteriore
costo finanziario causato dai ri-
tardati pagamenti costituisca un
fattore che esclude molte micro e
piccole imprese dal mercato, con
conseguenze negative sulla con-
correnza. La ricerca arriva a sti-
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mare in circa 28.000 euro l’anno
il credito medio (pagamenti in ri-
tardo rispetto a quanto contrat-
tualmente concordato) per le
aziende che lavorano con la PA.
Valore che porta a stimare ap-
prossimativamente in 8,5 mld di

euro l’anno l’ammontare com-
plessivo di crediti verso PA dell’in-
tero sistema delle micro e piccole
imprese. 

LINK alle schede di sintesi del V
Rapporto “Imprese e burocrazia:

come le Micro e Piccole Imprese
giudicano la Pubblica Amministra-
zione” http://www.promopa.it/ri-
cerca/ricerca–imprese–pubblica–a
mministrazione.html

Stefano Gennari

“FONDO MECENATI“
DIRITTO AL FUTURO

La Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri – Dipartimento della Gioven-
tù, con Decreto 12 novembre
2010, ha pubblicato la Finalizza-
zione di parte delle risorse di cui
all'art. 1, commi 72 e 73, della L.
n. 247/07 (Fondo Mecenati del
Programma “Diritto al Futuro”)
http://www.gioventu. gov.it/ho-
me.aspx
Al fine di promuovere, sostenere e
sviluppare l'imprenditoria giovani-
le nonché al fine di promuovere e
sostenere il talento, l'innovatività
e la creatività dei giovani di età in-
feriore ai 35anni, nei limiti delle ri-
sorse finanziarie stanziate dalla
«Legge», è stato istituito presso il
Dipartimento il «Fondo Mecenati»
con una dotazione di 40 milioni di
euro.

Beneficiari
Possono presentare domanda di
accesso al «Fondo» le persone giu-
ridiche private, singole oassociate,
che abbiano sede legale e/o ope-
rativa in Italia, in possesso dei se-
guenti requisiti alladata di presen-
tazione della domanda:
a) non versare in alcune delle ipo-

tesi di impossibilità a contratta-
re con la Pubblica Amministra-
zione;

b) non trovarsi in stato di liquida-
zione, fallimento, concordato
preventivo ovvero non avere in
corso procedimento per la di-
chiarazione di tali situazioni;

c) aver realizzato negli ultimi due
esercizi approvati un fatturato
globale di almeno 8 milioni di
euro;

d) essere regolarmente costituite
da almeno 5 anni.

Iniziative ammissibili
Il «Fondo» opera su tutto il territo-
rio nazionale ed é finalizzato a cofi-
nanziare progetti proposti e realiz-
zati da persone giuridiche private,
sia singole che associate, volti a:
a) promuovere, creare, sviluppare,

sostenere ed incoraggiare l'im-
prenditoria tra i giovani di età
inferiore ai 35 anni;

b) promuovere e sostenere il talen-
to, l'immaginazione, la creativi-
tà e le capacità d'innovazione
dei giovani di età inferiore ai 35
anni nel campo della cultura,
della musica, del cinema, del
teatro, dell'arte, della moda,
del design e della tecnologia.

Il progetto deve essere di rilevanza
nazionale, ossia destinato ad esse-
re attuato in non meno di tre Regio-
ni, deve rispettare il principio delle
pari opportunità tra uomo e donna
e deve essere finalizzato a:
a) promuovere lo spirito e la capaci-

tà imprenditoriale tra i giovani di
età inferiore ai 35 anni, favoren-
do e supportando la nascita o
l'avvio di nuove imprese oppure
sviluppando e sostenendo impre-
se già costituite, con particolare
riguardo ai settori: dell'eco–in-

novazione e dell'innovazione tec-
nologica; del recupero delle arti
e dei mestieri tradizionali; della
responsabilità sociale d'impre-
sa; della promozione dell'identi-
tà italiana ed europea;

b) sostenere lo sviluppo del talen-
to, dell'immaginazione, della
creatività e delle capacità d'in-
novazione dei giovani nel campo
della cultura, della musica, del
cinema, del teatro, dell'arte,
della moda e del design dei gio-
vani di età inferiore ai 35 anni,
anche attraverso la concessio-
ne di premi, borse di studio o
esperienze formative;

c) promuovere lo sviluppo dell'in-
novazione tecnologica, anche al
fine di valorizzare i risultati del-
la ricerca scientifica, favorendo
l'acquisizione e/o l'utilizzo di
brevetti e/o il trasferimento
tecnologico promossi da giovani
di età inferiore ai 35 anni.

Le imprese da avviare o sviluppare,
ai sensi della lettera a), devono
possedere le seguenti caratteristi-
che:
a) in caso di imprese individuali, il

titolare deve essere un giovane
di età inferiore ai 35 anni;

b) in caso di società di persone, i
giovani di età inferiore ai 35 an-
ni devono rappresentare la mag-
gioranza numerica dei compo-
nenti la compagine sociale e de-
vono detenere la maggioranza
delle quote;
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c) in caso di società di capitali, i
giovani di età inferiore ai 35
anni devono detenere almeno i
due terzi delle quote del capi-
tale sociale, devono essere al-
meno i due terzi dei soci e de-
vono costituire almeno i due
terzi del totale dei componenti
dell'organo di amministrazio-
ne;

d) in caso di società cooperative i
giovani di età inferiore ai 35 an-
ni devono costituire la maggio-
ranza numerica dei soci e devo-
no rappresentare la maggioran-
za del Consiglio di Amministra-
zione.

Contributi
Il cofinanziamento è concesso a

titolo di compartecipazione fi-
nanziaria, nel limite massimo del
40% del costo complessivo del
progetto, e comunque sino ad un
massimo di 3 milioni di euro.

Procedure e termini
Il Dipartimento emanerà apposito
avviso pubblico nel quale sono di-
sciplinati:
a) le modalità ed i termini di pre-

sentazione delle domande di ac-
cesso al «Fondo»;

b) i requisiti soggettivi ed oggettivi
di accesso al «Fondo»;

c) le modalità ed i termini di eroga-
zione del cofinanziamento ai
Beneficiari;

d) le modalità con le quali È svolta
l'attività di controllo e monito-

raggio;
e) i dati e le informazioni, e le rela-

tive modalità di trasmissione,
che i soggetti Beneficiari devo-
no fornire per il controllo ed il
monitoraggio dei progetti;

f) le eventuali priorità di interven-
to.

Il Dipartimento esaminerà le do-
mande seguendo l'ordine crono-
logico di ricezione delle stesse,
come risultante dal protocollo di
arrivo (nel solo caso di domanda
spedita a mezzo raccomandata
a/r, fa fede il timbro apposto dal-
l'ufficio postale accettante).

Riferimenti normativi
– DPCM del 12/11/10.

REG. NAZ. APPARECCHIATURE
ELETTRICHE E ELETTRONICHE

Registro nazionale dei PRO-
DUTTORI DI APPARECCHIA-
TURE ELETTRICHE ED ELET-
TRONICHE:
• i produttori e i sistemi collettivi

di gestione dei rifiuti di apparec-
chiature elettriche ed elettroni-
che devono comunicare i dati
relativi alle quantità di ap-
parecchiature immesse
sul mercato e sulle quan-
tità raccolte e avviate al
riciclo nel 2010;

• per la trasmissione dei dati i sog-
getti interessati devono colle-
garsi per via telematica al sito
www.impresa.gov.it;

• le funzioni che consentono alle
imprese di trasmettere, via tele-
matica, la comunicazione an-
nuale saranno disponibili a par-
tire dal 1^ marzo 2011;

• la scadenza per la presenta-
zione della comunicazione an-
nuale è il 30 APRILE 2011;

• sul sito www.registroaee.it (non-
ché nella scrivania utente del

portale www.impresa.gov.it) è di-
sponibile il Manuale per gli
utenti;

• chiarimenti possono essere ri-
chiesti all’indirizzo info@regi-
stroaee.it.

Registro nazionale dei pro-
duttori di PILE ED ACCUMU-
LATORI:
• i produttori di pile e accumula-

tori devono comunicare i dati
relativi alle pile ed accu-
mulatori immessi sul mer-
cato nazionale nell’anno
2010, suddivisi per tipologia;

• per la trasmissione dei dati i sog-
getti interessati devono colle-
garsi per via telematica al sito
www.impresa.gov.it;

• le funzioni che consentono alle
imprese di trasmettere, via tele-
matica, la comunicazione an-
nuale sono disponibili dal 1^
marzo 2011;

• la scadenza per la presenta-
zione della comunicazione an-

nuale è il 31 MARZO 2011;
• sul sito www.registropile.it (non-

ché nella scrivania utente del
portale www.impresa.gov.it) è di-
sponibile il Manuale per gli
utenti;

• chiarimenti in merito pos-
sono essere richiesti diret-
tamente all’indirizzo info@regi-
stropile.it.

per entrambi gli adempi-
menti:
la trasmissione deve essere ef-

fettuata esclusivamente in
via telematica, utilizzando la
firma digitale del legale rap-
presentante o di un soggetto da
questi precedentemente dele-
gato;

• per la comunicazione annuale
non è previsto il versa-
mento del diritto di segre-
teria;

• in caso di mancata presen-
tazione sono previste sanzioni
amministrative.
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BANDI FONDAZIONI
La Fondazione Cariplo a par-
tire dal 25 gennaio ha aperto i bandi
per il 2011 disponibili sul sito della
fondazione stessa  www.fondazione-
cariplo.it. Riportiamo di seguito
l’elenco dei titoli suddivisi per al-
cune aree d’interesse.

Area ambiente
• Bando Educare alla sostenibilità

(scadenza 18 aprile 2011)
• Bando Qualificare gli spazi aperti

in ambito urbano e peri-urbano
(scadenza 24 giugno 2011)

• Bando Promuovere la sostenibi-
lità energetica nei comuni piccoli
e medi (scadenza 13 maggio
2011)

• Bando Tutelare la qualità delle
acque (senza scadenza)

• Bando Tutelare e valorizzare la
biodiversità (scadenza 22 aprile
2011)

• Bando Progetto Scuola 21 (sca-
denza 25 marzo 2011)

Area arte e cultura
• Bando  Progetto LAIV - Laborato-

rio delle Arti Interpretative dal
Vivo (scadenza 8 aprile 2011)

• Bando Valorizzare il patrimonio
culturale attraverso la gestione
integrata dei beni (senza sca-
denza)

• Bando Diffondere le metodologie
innovative per la conservazione
programmata del patrimonio sto-
rico-architettonico (senza sca-
denza)

• Bando Promuovere la buona ge-
stione nel campo della
cultura(senza scadenza)

• Bando Valorizzare la creatività
giovanile in campo artistico e cul-
turale (senza scadenza)

• Bando Avvicinare nuovo pubblico
alla cultura (scadenza 31 marzo
e 30 settembre 2011)

• Bando Favorire la coesione so-
ciale mediante le biblioteche di

pubblica lettura (scadenza 31
maggio 2011)

Area servizi alla persona
• Bando Diffondere e potenziare gli

interventi di housing sociale tem-
poraneo a favore di soggetti de-
boli (senza scadenza)

• Bando Promuovere e sostenere
reti per l’affido familiare (senza
scadenza)

• Bando Favorire lo sviluppo del-
l’impresa sociale per inserire al
lavoro persone in condizione di
svantaggio(senza scadenza)

• Bando Costruire e rafforzare le-
gami nelle comunità locali (con
scadenza a due fasi: I fase 20
aprile, II fase 14 ottobre 2011)

La Fondazione della Comunità
Bresciana a partire dall’11 feb-
braio 2011 ha aperto 6 nuovi bandi.
Di seguito riportiamo una scheda
sulle aree d’intervento sulle quali si
potranno presentare progetti.  Sca-
denze e modalità di partecipazione
sono riportate sul sito della Fonda-
zione www.fondazionebresciana.org.

1° BANDO 2011 ASSISTENZA SO-
CIALE, SOCIO-SANITARIA E HOU-
SING SOCIALE  € 600.000,00
• Contributo massimo erogabile €

25.000,00
• Costo totale massimo del pro-

getto € 150.000,00 
• Apertura 11 febbraio 2011      
• Chiusura 15 aprile 2011                 

2° BANDO 2011 TUTELA, PROMO-
ZIONE E VALORIZZAZIONE DEL PA-
TRIMONIO ARTISTICO, STORICO ED
AMBIENTALE € 300.000,00
• Contributo massimo erogabile €

20.000,00
• Costo totale massimo del pro-

getto € 100.000,00 
• Apertura 11 febbraio 2011
• Chiusura 8 aprile 2011

3° BANDO 2011 INIZIATIVE CULTU-
RALI € 250.000,00
• Contributo massimo erogabile €

15.000,00
• Costo totale massimo del pro-

getto € 75.000,00 
• Apertura 11 febbraio 2011
• Chiusura 8 aprile 2011

4° BANDO 2011 ISTRUZIONE €
200.000,00
• Contributo massimo erogabile €

15.000,00
• Costo totale massimo del pro-

getto € 75.000,00 
• Apertura 11 febbraio 2011
• Chiusura 08 aprile 2011

5° BANDO 2011 raccolta ad ERO-
GAZIONI PROTEZIONE CIVILE €
150.000,00 
• Contributo massimo erogabile €

25.000,00
• Costo totale massimo del pro-

getto € 150.000,00 
• Apertura 11 febbraio 2011
• Chiusura 22 marzo 2011
• Preselezione entro il 5/04/2011 

6° BANDO 2011 COOPERAZIONE
BRESCIANA ALLO SVILUPPO €
250.000,00
• Contributo massimo erogabile €

30.000,00
• Costo totale massimo del pro-

getto € 150.000,00 
• Apertura 11 febbraio 2011
• Chiusura 23 settembre 2011

La Fondazione della Comunità Bre-
sciana a partire dall’11 febbraio
2011 ha aperto 6 nuovi bandi. Di
seguito riportiamo una scheda
sulle aree d’intervento sulle quali
si potranno presentare progetti.
Scadenze e modalità di partecipa-
zione sono riportate sul sito della
Fondazione www.fondazionebre-
sciana.org.
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ALIQUOTE IVA APPLICABILI
ALLE VARIANTI EDILIZIE

Risposta dell’Agenzia delle Entrate
in merito all’aliquota IVA applicabi-
le sulle “varianti” commissionate
direttamente all’impresa appalta-
trice dai soci assegnatari durante
la costruzione di alloggi.

Con la Risoluzione dell’Agenzia
delle Entrate è stata data risposta
in merito ad un quesito riguardan-
te la possibilità di applicazione
dell’ IVA con aliquota ridotta al 4%
(in presenza dei cosiddetti “requi-
siti prima casa”) anche sulle fat-
ture emesse, da parte dell’impre-
sa appaltatrice delle opere ogget-
to dell’intervento edilizio pro-
grammato da una cooperativa, di-
rettamente a carico del singolo so-
cio relativamente a varianti perso-
nali e/o migliorie da lui espressa-
mente richieste.
Deve essere innanzitutto ricordato
che, in base alla Tabella A, Parte
Seconda, allegata al D.P.R. 26–10–
1972 n. 633 (Testo istitutivo del-
l’Imposta sul Valore Aggiunto), so-
no soggette ad IVA con aliquota ri-
dotta al 4%, anche le operazioni
descritte alla voce 39) della sud-
detta Tabella, cioè le prestazioni di
servizi dipendenti da contratto di
appalto relativi alla costruzione dei
fabbricati di cui all’articolo 13 del-
la legge 2–7–1949 n. 408 e suc-
cessive modificazioni, effettuate
nei confronti delle seguenti cate-
gorie di soggetti:
a) soggetti che svolgono l’attività di

costruzione di immobili per la suc-
cessiva vendita, ivi comprese le
cooperative edilizie e loro consor-
zi, anche se a proprietà indivisa;

b) soggetti per i quali ricorrono le
condizioni richiamate nel nume-
ro 21 della medesima Tabella A,
Parte II, (cioè il possesso dei
“requisiti prima casa”).

Ciò premesso, l’Agenzia delle En-
trate, con la Risoluzione in oggetto,
ha ritenuto di poter confermare
che, se il socio della Cooperativa
che ha richiesto varianti esecutive
o migliorie dell’alloggio è in pos-
sesso dei suddetti requisiti, può
chiedere che sulle fatture a lui di-
rettamente intestate venga appli-
cata l’aliquota IVA ridotta al 4%,
sulla base del presupposto che tali
opere di miglioria (dette anche
“opere extracapitolato”) rientrano
comunque nella fase di realizzazio-
ne dell’immobile ed hanno per og-
getto l’ inserimento di particolari
materiali o accorgimenti costruttivi
finalizzati ad assicurare una mi-
glior funzionalità dell’alloggio.

La conferma della possibilità di
usufruire della suddetta agevola-
zione fiscale anche nella fattispe-
cie considerata (cioè per le varianti
commissionate direttamente dal
socio prenotatario all’impresa ap-
paltatrice anziché alla cooperati-
va) è ovviamente subordinata alla
presenza delle seguenti specifiche
condizioni:
• l’alloggio deve conservare, an-

che dopo l’esecuzione delle sud-
dette opere extracapitolato, le
caratteristiche di “casa di non
lusso” sulla base dei criteri sta-
biliti dal Decr. Minist. Lavori
Pubblici 2–8–1969

• il soggetto richiedente l’esecu-
zione delle suddette opere (cioè
il socio della cooperativa), se in-
teressato ad usufruire dell’age-
volazione dell’ IVA ridotta al 4%,
deve rilasciare una apposita di-
chiarazione di possesso dei pre-
visti requisiti “prima casa” diret-
tamente all’impresa esecutrice
(affinchè questa possa farne
menzione nel testo della fattu-

ra), oltre alla dichiarazione che
dovrà comunque essere resa nei
confronti della Cooperativa per
poter richiedere l’applicazione
dell’IVA con aliquota ridotta su-
gli importi versati alla Coopera-
tiva stessa a titolo di acconto
e/o di saldo del prezzo di asse-
gnazione.

Tenendo conto di quanto risulta
dalla Risoluzione in oggetto si può
quindi stabilire che, per quanto ri-
guarda le modalità di gestione del-
le varianti per opere extracapitola-
to richieste dai singoli soci, può es-
sere applicata una delle seguenti
procedure alternative:
a) varianti richieste tramite la Coo-

perativa e la Direzione Lavori: ta-
li varianti vengono ordinate al-
l’impresa appaltatrice diretta-
mente dalla Cooperativa (trami-
te la Direzione Lavori) che prov-
vederà a liquidarne l’importo do-
vuto e a riconoscere direttamen-
te a favore dell’impresa tale im-
porto nella liquidazione finale
dei lavori (ed eventualmente an-
che negli stati di avanzamento
lavori); la Cooperativa aggiunge-
rà l’importo di tali varianti al co-
sto totale di assegnazione del-
l’alloggio e, in base ad accordi
presi col socio interessato, potrà
a questi richiedere eventuali ac-
conti (da considerarsi comun-
que acconti relativi al costo to-
tale aggiornato dell’alloggio);

b) varianti richieste direttamente
dal socio all’impresa appaltatri-
ce: la fatturazione ed il paga-
mento dell’importo dovuto rela-
tivamente alle varianti entrano
a far parte di un diretto rapporto
contrattuale tra socio ed impre-
sa, senza alcun coinvolgimento
della Cooperativa che risulterà
quindi totalmente estranea al
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suddetto rapporto contrattuale;
in tal caso il prezzo totale di as-
segnazione risultante dal rogito
notarile non comprenderà il co-
sto delle varianti già liquidate
direttamente a favore dell’im-
presa.

Resta ovviamente inteso che an-
che nell’ipotesi b) dovrà comun-
que essere verificata ed attestata

preventivamente da parte del Di-
rettore dei Lavori (per conto della
Cooperativa) la fattibilità tecnica
e funzionale delle opere extracapi-
tolato, che il singolo socio intende
commissionare direttamente al-
l’impresa appaltatrice, al fine di
accertare:
• la loro compatibilità col pro-

gramma lavori dell’impresa rela-

tivamente all’intero edificio
• la conformità di tali opere alle

prescrizioni del titolo abilitativo
e/o dell’eventuale convenzione
col Comune 

• la possibilità che tali opere pos-
sano essere eseguite senza pre-
giudicare le caratteristiche de-
gli impianti e delle altre parti co-
muni dell’edificio.

n. 1                                                     marzo 2011

SGRAVI CONTRIBUTIVI
PER I TERRITORI MONTANI

La legge di stabilità ha ripristi-
nato per l’intero 2010 l’aumento
dello sgravio contributivo per i
datori di lavoro operanti nei terri-
tori montani e svantaggiati. 
Ricordiamo che nel 2006 la ridu-
zione contributiva per le aziende
agricole ubicate in zone svantag-
giate era stata incrementata. Nel
triennio successivo (2006–
2008) ha operato la Legge
81/2006, mentre nell’anno
2009 sono intervenute diverse
proroghe. 
L’ultima di queste, contenuta
nell’articolo 2, comma 45, della
Finanziaria 2010, aveva esaurito

i suoi effetti il 31 luglio 2010. 
Con la manovra di stabilità, gli
sgravi tornano ai livelli preceden-
ti. 
Rimaneva solo un dubbio inter-
pretativo sulla durata dello sgra-
vio, viste le numerose proroghe
precedenti.
In realtà, già dalla lettera della
norma contenuta nel comma 45,
era chiaro che si stava operando
una stabilizzazione della riduzio-
ne contributiva, vista l’assenza di
scadenze e che, quindi, il provve-
dimento non fosse limitato al-
l’anno 2010, come invece venti-
lato da alcuni commentatori.

Una nota dell’Inail (Prot.
INAIL.60010.14/01/2011.0000
246), giustamente, si basa
sull‘interpretazione letterale e
cioè che “... la norma ha stabilito
con effetto retroattivo l’applica-
zione delle riduzioni del 75% per
le zone montane e del 68% per le
zone svantaggiate per tutto il
2010, confermando altresì
le predette percentuali per
il futuro.”
La nota è rilevante perché in as-
senza di comunicazioni dell’Inps,
questa è la prima conferma uffi-
ciale della corretta interpretazio-
ne normativa data.

Con la pubblicazione in G.U. n 27 del
3 febbraio 2011, sono state definite
le modalità operative per l’erogazione
dei contributi (7 milioni di euro di nuo-
vo stanziamento, che si sommano ai 9
milioni già stanziati per le medesime
voci di spesa) destinati a sostenere
progetti di formazione professionale
e processi di aggregazione imprendi-
toriale nel settore dell’autotrasporto. 
Di seguito una breve descrizione delle
modalità operative per concorrere
all’erogazione dei contributi statali.

Contributi per l’aggregazione
imprenditoriale
Possono beneficiare del contributo
le piccole e medie imprese di auto-
trasporto che alla data del 6 otto-
bre 2010 fossero state interessate
da processi di aggregazione im-
prenditoriale in corso d’opera o in-
trapresi successivamente. Il contri-
buto sarà concesso mediante una
sovvenzione diretta pari al 50% dei
costi di servizi e consulenze soste-
nuti dalle imprese.

Contributi per la formazione
professionale
Possono beneficiare del contributo le
imprese i cui soci e lavoratori parteci-
pino ad iniziative di formazione predi-
sposti e realizzati da enti attuatori di
diretta emanazione di Associazioni
Nazionali di categoria presenti in se-
no al Comitato centrale per l’albo de-
gli autotrasportatori, o da raggruppa-
menti di imprese di autotrasporto e
istituti universitari.  I contributi saran-
no concessi mediante una sovvenzio-

CONTRIBUTI PER
FORMAZIONE E AGGREGAZIONE
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Il CCNL autotrasporto, logistica e
movimentazione merci sottoscritto
in data 26 gennaio 2011, rappre-
senta un primo e significativo passo
per avviare una azione di moralizza-
zione di questo mercato dove, come
è noto, si annidano il lavoro nero ed
irregolare, proliferano cooperative
spurie ed albergano contratti di la-
voro “pirata” che contribuiscono
esclusivamente all’imbarbarimento
del mercato stesso con uno sposta-
mento della competitività delle
aziende non sul piano dell’efficienza
dei servizi bensì sul piano di ricono-
scimenti salariali inferiori.
In questo rinnovo contrattuale per
meglio qualificare le diverse peculia-
rità si è determinato di prevedere al-
l’interno del contratto diverse “sezio-
ni” che tengono conto di varie specifi-
cità delle categorie ricadenti nel cam-
po di applicazione, nonché, la defini-
zione di alcuni articoli direttamente
riferiti alla normalizzazione, legalità e
trasparenza del mercato, così come
sancito nell’avviso comune  trasmes-
so alle Istituzioni competenti (Mini-
stro del Lavoro, Ministro delle Infra-
strutture e Trasporti, Ministro dello
Sviluppo Economico) in data 27 gen-
naio 2011.
A sostegno di queste iniziative già
formalizzate, ne seguiranno altre
promosse dalle Centrali cooperative
del settore, d’intesa con le OOSS,
per avviare tutte le azioni idonee a
valorizzare le cooperative che appli-
cano le norme ed i contratti naziona-

li di lavoro comparativamente più
rappresentativi.
Del resto, anche la premessa al CCNL
contenuta a pag. 27 dell’Accordo del
26 gennaio 2011 traccia una direzio-
ne inequivocabile verso la moralizza-
zione e la legalità delle imprese ope-
ranti in questo articolato e complesso
comparto.
In considerazione della nuova artico-
lazione contrattuale le osservazioni
partono dal presupposto che le coo-
perative siano tenute ad applicare la
parte generale del CCNL e la Sezione
1 coordinata con la parte specifica
della cooperazione.
Questa convinzione trova fondamento
dal fatto che le disposizioni della Sez.
1 si applicano alle aziende aderenti
alle Associazioni firmatarie del CCNL
del 2000, pertanto anche le tre cen-
trali cooperative storiche, che viene
rafforzata dall’applicabilità di questa
sezione (non solo alle cooperative
dell’autotrasporto) in virtù degli espli-
citi richiami all’applicazioni di parti
della Sez. 1.
Appare opportuno sottolineare, inol-
tre, che data la complessità e le inno-
vazioni introdotte il contratto necessi-
ta, comunque, di alcuni raccordi ed
ulteriori chiarimenti sia sostanziali
che formali anche attraverso un con-
fronto settoriale con le Organizzazioni
Sindacali per una armonica applica-
zione complessiva del CCNL.
Si forniscono quindi  delle indicazioni
di immediato interesse raccordando
fra loro gli aspetti contenuti nell’Ac-

cordo del 26 gennaio 2011 e dell’In-
tesa del 10 dicembre 2010.Per una
lettura più agevole si fa riferimento
nel testo al numero delle pagine di cui
all’Accordo del 26 gennaio 2011.
Nel merito:

Pagina 18 – art. 1 Decorrenza
e durata
Il contratto scadrà il 31/12/2012. La
durata è triennale in considerazione
che il precedente contratto è scaduto
in data 31.8.2008.

Pagina 19 – Aumenti
Gli aumenti sono articolati secondo la
seguente temporalità ed importi:
1/01/2011 35 €
1/09/2011 25 €
1/02/2012 30 €
1/12/2012 32 €
Totale 122 €
È prevista una clausola di sostenibili-
tà degli aumenti che scatterà nel gen-
naio 2012 in modo generale. Per la
cooperazione uno specifico protocol-
lo prevede la verifica della sostenibili-
tà economica e normativa del CCNL a
richiesta di una delle parti. Questo
può consentire alle associazioni coo-
perative di aprire il confronto già dal
mese di febbraio 2011.
Per tutta la vigenza del contratto gli
aumenti economici non incideranno
su straordinario, 14ma e festività.
Stando alla lettera dell’articolo il va-
lore del lavoro straordinario (possia-
mo ritenere normale, notturno, festivo
e notturno festivo) sarà quello in vigo-

OSSERVAZIONI SUL CCNL
TRASPORTO E LOGISTICA

ne diretta fino al 60% dei costi soste-
nuti per la realizzazione di corsi di ag-
giornamento professionale, realizzati
dopo il 4 febbraio 2011, per l’acquisi-
zione di competenze nella gestione
dell’impresa, per l’utilizzo di nuove
tecnologie, o per iniziative volte ad in-
nalzare il livello di sicurezza stradale e

sicurezza sul lavoro.
Per entrambi i settori di intervento le
domande per l’ottenimento dei contri-
buti andranno presentate compilan-
do i moduli in allegato ed inviate, o
consegnate a mano, entro il 5 maggio
2011 ( 90 giorni dalla data del 3 feb-
braio 2011) al seguente indirizzo: Mi-

nistero delle Infrastrutture e
dei Trasporti – Direzione ge-
nerale per il trasporto strada-
le e per l’intermodalità, Via
Giuseppe Caraci, 36 – 00157
Roma, tramite raccomandata con
avviso di ricevimento. 

INSERTO TECNICO marzo 11 3_Layout 1  20/03/2011  20.55  Pagina 27



CONFCOOPERATIVE BRESCIA PAGINA XXVIII 

insertotecnico

settori

n. 1                                                     marzo 2011

re nel dicembre 2010. L’accordo in-
fatti non parla di non incidenza sulle
maggiorazioni, ma che gli aumenti
non dovranno essere considerati ai fi-
ni della determinazione del lavoro
straordinario La non incidenza su
14ma e festività significa che questi
istituti peseranno un po’ meno sulle
imprese.
Ricordiamo che la 14ma ha un’inci-
denza dell’8,33% sulla retribuzione
mensile, mentre le festività incidono
per un 5,95% (percentuale da verifi-
care in sede di stesura).
L’incidenza degli aumenti scatterà
automaticamente dall’1-1-2013.
L’articolo prevede già l’importo su
cui calcolare gli aumenti al prossi-
mo rinnovo: si tratta di 1671 euro al
3° livello super, contro una retribu-
zione conglobata di 1534,37 euro. I
quasi 137 euro di differenza, nelle
intenzioni sindacali dovrebbero co-
prire gli altri emolumenti non sog-
getti ad aumento.
Segnaliamo in questa sede che per
effetto dell’accordo del 10-12-2010,
non ripreso nell’accordo di rinnovo,
ma comunque richiamato dallo stes-
so e pienamente operativo, ai lavora-
tori in forza il 10 dicembre spetta una
una tantum di 150 euro lordi non ripa-
rametrabile e non utile ai fini di alcun
istituto contrattuale e di legge.
L’importo deve essere erogato in due
quote di pari importo una con la retri-
buzione del mese di gennaio 2011 e
l’altra con quella del mese di marzo
2011.

L’importo deve essere rapportato in
relazione all’effettiva durata del rap-
porto di lavoro nel periodo 1-9-
2008/31-12-2010 (riteniamo quindi
in 28esimi senza considerare le men-
silità aggiuntive).
Le frazioni di mese inferiori a 15 giorni
non devono essere considerate Per le
cooperative vi è la possibilità di corri-
spondere ai soci l’una tantum con le
modalità del mondo cooperativo at-
traverso aumento di capitale sociale.
Aumenti vedi tabella

Pagina 20 - Enti bilaterali
È prevista la costituzione di un ente
bilaterale che dovrebbe essere opera-
tivo dall’1-7-2011.
Il costo per il funzionamento dell’ente
è finanziato da un contributo a carico
• del datore di lavoro di 2 euro/mese
per lavoratore per 12 mensilità
• del lavoratore di 0,5 euro/mese per
12 mensilità.
Tali somme sono da versare in unica
soluzione entro il 31-1 dell’anno suc-
cessivo.
Le imprese non aderenti alle associa-
zioni cooperative firmatarie del CCNL
che decidessero di non far parte
dell’ente, dovranno versare a ogni la-
voratore un Elemento aggiuntivo della
retribuzione (EAR) di 5 euro mensili
per 12 mensilità, ai quali si somma il
costo dei contributi.
Per definire le modalità operative e le
prestazioni da erogare, sarà costituita
un’apposita commissione paritetica.

Pagina 21 - Eliminazione della
Pasqua e del 4 novembre dai
giorni festivi
È stato istituito un edr differenziato
per le imprese destinatarie della pri-
ma e della seconda sezione speciale e
per i soli lavoratori in forza il 26-1-
2011.
Si tratta di un edr (di 10,00 euro/me-
se al 5° livello riparametrabili) che in-
cide su tutti gli istituti e quindi per le
cooperative dovrà essere incluso ne-
gli importi che determinano l’inciden-
za oraria degli istituti differiti (ovvia-
mente solo per le cooperative che op-
tano per tale soluzione).
Contemporaneamente dall’elenca-
zione dell’articolo 2 della parte spe-
ciale 1 è stata tolta la festività della
Pasqua. Questo non significa che sal-
ta il godimento della festività, che co-
me noto cade in domenica, ma sem-
plicemente che non sarà più corrispo-
sta la specifica retribuzione appunto
per le festività cadenti in domenica.
Lo stesso articolo ha previsto l’abro-
gazione del comma 4 dell’articolo 12,
che è nella parte generale, relativo al-
lo spostamento alla domenica della
festività del 4 novembre. Anche in
questo caso l’effetto è economico in
quanto era corrisposto il trattamento
per le festività cadenti in domenica.
Per quanto riguarda le cooperative
che includono gli istituti nell’importo
orario, sarà necessario:
- modificare le percentuali di incidenza
degli istituti differiti (in pratica bisogne-
rà togliere dal conteggio 2 giornate)
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- sdoppiare le tabelle in quanto gli as-
sunti dal 27-1-2011 non godranno
dell’edr.
Da un primo conteggio questo pas-
saggio per i vecchi assunti comporta
un maggior costo di circa 2 centesi-
mi/ora (al 5° livello), per i nuovi il co-
sto è praticamente uguale.
Segnaliamo che per le imprese di As-
sologistica l’edr è di 5,00 euro in
quanto la Pasqua non era inclusa tra
le festività.

Pagina 22 - Assistenza sanitaria
Dall’1-7-2011 è prevista l’istituzione
di un Fondo Sanitario Integrativo con
pagamento della relativa quota a ca-
rico dell’azienda pari a 10 euro/mese
per lavoratore totalmente a carico
dell’impresa da versare in un’unica
soluzione.
I lavoratori avranno diritto all’eroga-
zione delle prestazione dall’1-1-
2012.

Pagina 23 - Apprendistato
La tabella dovrebbe sostituire il punto
17 dell’articolo 50 per quanto riguar-

da la retribu-
zione da corri-
spondere agli
apprendisti
nel corso de-
gli anni. Al
punto 8 dello
stesso artico-
lo 50 sono pe-
rò previste le

durate dell’apprendistato che arriva-
no fino a 48 mesi.
La nuova tabella dovrebbe significare
che è aumentata la durata dell’ap-
prendistato anche se il raggiungi-
mento del 100% della retribuzione è
previsto in molti casi dal 3° anno e
per tutti dal 4° con un notevole mi-
glioramento retributivo per gli ap-
prendisti.
Pur non essendo detto esplicitamen-
te, riteniamo che la nuova normativa
sia applicabile soltanto ai dipendenti
assunti dalla data di stipula del CCNL
e non a quelli già in forza.

Pagina 24 - Articolo 38 Secon-
do livello
L’articolo prevede le procedure per il
rinnovo dei contratti di secondo livello
che possono essere aziendali o terri-
toriali.
Non è stata prevista una data prima
della quale non è possibile far decor-
rere i nuovi integrativi. La presentazio-
ne delle piattaforme è quindi possibi-
le in qualsiasi momento dopo la sca-
denza del vecchio contratto integrati-

vo. Entro 20 giorni dalla presentazio-
ne devono essere aperte le trattative
che devono concludersi entro 70 gior-
ni (disciplina abbastanza inusuale)
Per la parte economica le erogazioni
previste devono essere collegate a ri-
sultati e quindi decontribuibili.
Se entro il 31-12-2012 (scadenza del
CCNL) non sarà realizzata la contrat-
tazione aziendale dovrà essere appli-
cata quella territoriale (ovviamente
se esistente). Le due contrattazioni
non si possono sommare.
È stato previsto un elemento di garan-
zia nel caso in cui la contrattazione
territoriale non porti a un accordo en-
tro 90 giorni dalla presentazione della
piattaforma.
L’elemento di garanzia è pari
all’1,50% della retribuzione (per il 5°
livello si tratta di circa 20 euro mensi-
li). Se al termine della vigenza con-
trattuale non sarà sviluppata una
contrattazione collettiva, l’importo di-
venterà definitivo.
Per le cooperative c’è stato un rinvio a
successive valutazioni congiunte per
il dimensionamento del 2° livello.

Pagina 33 - Articolo 42 Appalto
L’articolo tenta di meglio regolamenta-
re gli appalti tra imprese del settore.
È possibile affidare appalti nei con-
fronti di imprese cooperative solo a
condizione che queste siano regolar-
mente iscritte al registro imprese e,
questa è la novità, in regola con l’isti-
tuto della revisione.
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Dall’1-7-2012 sarà possibile appalta-
re operazioni di logistica, movimenta-
zione e facchinaggio soltanto a im-
prese che applicano il CCNL del tra-
sporto merci (comma 2bis).
Sempre dall’1-7-2012 i committenti
dovranno rescindere il contratto di
appalto nel caso in cui l’appaltatore
compia una grave violazione alle nor-
me previdenziali o sul lavoro (tra que-
ste l’applicazione di un CCNL diverso
da quello del trasporto merci) (com-
ma 3bis).
Ovviamente questi due commi sono
vincolanti soltanto per le imprese ap-
paltanti che applicano il CCNL del tra-
sporto merci e non per quelle di altri
settori merceologici.
I committenti che prima della data so-
pra indicata decideranno di adeguar-
si alle nuove norme in materia di ap-
palti potranno utilizzare immediata-
mente per i nuovi assunti il livello 6J
(si veda oltre il commento all’articolo
6, pagina 37 dell’accordo).
La stessa facoltà è concessa alle coo-
perative che operano per committenti
di settori diversi che decidono di ap-
plicare il CCNL trasporto merci prima
dell’1-7-2012.
Alcune associazioni imprenditoriali, e
tra queste quelle cooperative, hanno
dichiarato che effettueranno un mo-
nitoraggio degli appalti per meglio
comprendere le dinamiche del setto-
re. Si tratta di una azione propedeuti-
ca a interventi presso il Ministero del
lavoro, gli Osservatori provinciali ecc.

Pagina 35 - Articolo 42bis
Cambi appalto
È prevista l’estensione delle norme di
questo articolo anche ai casi di su-
bappalto e di affidamento di lavori
nell’ambito di consorzio. Dall’1-7-
2012 tra gli argomenti di confronto in
caso di cambio di appalto vi sarà an-
che quello relativo al CCNL applicato.
Pagina 37 - Articolo 6 Classifi-
cazione
Sono stati istituiti 2 nuovi livelli.
- Livello 4°J nel quale possono essere
inquadrati gli addetti alla movimenta-

zione che impiegano attrezzature e
mezzi di sollevamento complessi che
non richiedono la patente di guida per
le aree pubbliche (sono esclusi i con-
ducenti di carrelli elevatori compresi
nei livelli superiori). Il livello 4° diven-
ta di conseguenza 4°S.
- Livello 6°J che diventa il livello di in-
gresso in particolare per gli addetti al-
la movimentazione. Gli apprendisti
possono rimanere in questo livello per
un massimo di 24 mesi, i non appren-
disti per 30 mesi. Successivamente
scatterà l’inquadramento al 6° livello
S. La declaratoria del livello 6°S è
stata di conseguenza modificata.
È stata anche modificata la declara-
toria del 5° livello aggiungendo que-
sto paragrafo. Rientrano in questo li-
vello anche le attività di movimenta-
zione merci e di magazzini che com-
portino l’utilizzo di mezzi meccanici
e/o elettrici di limitata complessità
che richiedono normale capacità ese-
cutiva. I profili esemplificativi non so-
no stati modificati. In fase di prima
applicazione tutti i lavoratori inqua-
drati al 4° livello passeranno automa-
ticamente al 4°S così quelli del 6° al
6°S. Il personale in forza al momento
della stipula inquadrato al 6° livello
passerà al 5° livello dopo un massimo
di 18 mesi come previsto dalle prece-
dente declaratoria del 6° livello.

Pagina 60 - Flessibilizzazione
Santo patrono
È prevista la possibilità di sostituire
per il personale viaggiante la festività
del santo patrono con 10 ore di per-
messo individuale.
In sede di stesura questa normativa
potrà essere estesa a tutto il persona-
le del settore autotrasporto.

Sezione cooperazione pagine
40-42
La sezione ha una “sfera di applica-
zione” ampia: facchinaggio, traspor-
to, logistica e movimentazione merci.
Modifiche rispetto alla protocollo del
15-7-2009.
Premessa: è stata adattata alla diver-

sa natura della sezione speciale ri-
spetto al protocollo. E’ di fatto supe-
rata l’affermazione circa la difficoltà
ad applicare il CCNL alle cooperative.
Campo di applicazione: sostanzial-
mente invariato. Spariscono le norme
di gradualità (mantenute in vita nel-
l’articolo 3).
Disposizioni generali: invariato
Osservatori: eliminato e assorbito da-
gli avvisi comuni
Classificazione (art 6): eliminato
Orario (art 9 e 11) : non vi è più la pos-
sibilità di fissare l’orario settimanale
a 40 ore con aumento di 48 ore dei
permessi
Retribuzione (art 3 parte speciale 1):
è modificato nella struttura rimane
però la possibilità di pagare gli istitu-
ti: permessi, rol, ex festività, 13ma,
14ma (si continua a parlare di ex fe-
stività, ma bisognerebbe dire “festivi-
tà ed ex festività”) con una maggiora-
zione della paga oraria. Non sono ci-
tate le ferie, come peraltro nel proto-
collo del 2009, che quindi dovrebbero
essere scorporate.
Come accennato in questo articolo è
prevista, in pratica, la sospensione
della cosiddetta gradualità.
Le cooperative operanti alla data del
27-6-2002 continueranno a corri-
spondere gli istituti differiti al
90%. Dall’1-1-2013 la gradualità ces-
serà e gli istituti dovranno essere cor-
risposti al 100%.
Non essendo più riportate nel contrat-
to le tabelle, occorre che le percen-
tuali siano codificate con le organiz-
zazioni sindacali, operazione che sarà
fatta nei prossimi giorni. Questo è re-
so ancor più necessario dalla manca-
ta incidenza degli aumenti sulle festi-
vità.
Lavoro straordinario (art. 5 parte spe-
ciale 1): invariato
Rimborsi spese (art. 6 parte speciale
1): invariato
Aumenti periodici di anzianità (artico-
lo 15): invariato
Ferie (art 22): dal 2009 non è più pre-
vista l’inclusione nella retribuzione
oraria; la gradualità è inserita all’arti-
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colo 3 parte speciale 1
Malattia, infortunio (art. 7): invariato
Diritti e doveri del lavoratore (art 32):
invariato
Diritti sindacali (art. 41): invariato
Trattamento di fine rapporto (art 34):
eliminato la gradualità è inserita al-

l’articolo, L’inclusione nella retribu-
zione oraria era già stata superata.
Secondo livello contrattazione (art.
38): eliminato
Apprendistato professionalizzante
art 50: eliminato
Così come anticipato in premessa si

rinvia ad una seconda comunicazione
il completamento della illustrazione
delle novità introdotte dal rinnovo
contrattuale.

AGCI-PSL FEDERLAVORO E
SERVIZI LEGACOOP SERV

RENDICONTAZIONE DEL 5/1000
Il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali ha diramato le linee guida per
la rendicontazione del 5 per mille
(pubblicate sul suo sito, nella sezione
5 per mille dell’area sociale). A partire
dalle somme relative al 2008, gli enti
che hanno beneficiato del 5 per mille,
entro un anno dall’effettivo ricevi-
mento delle somme, sono tenuti a re-
digere apposito rendiconto, secondo il
modello offerto dal documento del Mi-
nistero. Il rendiconto deve essere re-
datto a partire dalle somme ricevute
riferibili all’annualità 2008, ancora in
corso di erogazione; nulla deve essere
predisposto in relazione alle annualità
precedenti (2006 e 2007).

Nel caso in cui il soggetto beneficiario
abbia redatto il bilancio di esercizio se-
condo le linee guida e gli schemi per la
redazione dei bilanci di esercizio degli
enti non profit, l’obbligo di predisporre
il rendiconto è assolto con la compila-
zione dello stesso bilancio, che deve
essere corredato dalla delibera di ap-
provazione dell’organo amministra-
tivo. In forza del rimando contenuto
nelle citate linee guida, si ritiene che
la redazione del bilancio secondo gli
abituali schemi previsti dal codice ci-
vile, da parte delle cooperative sociali,
assolva agli obblighi di rendiconta-
zione.
Nel bilancio di esercizio dovrà comun-

que risultare in modo chiaro ed inequi-
vocabile la destinazione delle somme
percepite, anche attraverso una rela-
zione che descriva nel dettaglio le at-
tività svolte ed i costi sostenuti.
Il bilancio potrà essere corredato dal
bilancio sociale, qualora sia stato re-
datto secondo le relative linee guida
fornite dall’Agenzia per le Onlus.
I soggetti che abbiano percepito:
• per l’anno 2008 un importo pari o su-
periore ad € 15.000;
• per gli anni successivi un importo
pari o superiore ad € 20.000
sono tenuti a trasmettere il rendiconto
al Ministero del Lavoro, tramite posta
elettronica certificata.

L’Agenzia delle Entrate, nella Circolare n. 9 emanata in
data 3 marzo 2011, ha illustrato le procedure inerenti il
contributo del cinque per mille per l’esercizio finanziario
2011, a seguito del provvedimento di proroga disposto
dall’art. 2 del D.L. 225/2010, convertito dalla L.
10/2011.
La circolare, in primo luogo, ricorda come, proprio a fron-
te della disposizione di proroga, le categorie di soggetti
destinatari, i termini e le modalità per l’accreditamento
siano i medesimi dell’anno 2010.
Il contributo, pertanto, può essere destinato alle seguen-
ti finalità:
• Sostegno del volontariato e delle Onlus; delle associa-
zioni di promozione sociale iscritte negli appositi regi-
stri, delle associazioni e fondazioni riconosciute operanti
nei settori di cui all’art. 10, comma 1, lettera a) del de-
creto Onlus;
• Finanziamento della ricerca scientifica e dell’università;
• Finanziamento della ricerca sanitaria;
• Sostegno delle attività sociali svolte dal comune di re-
sidenza del contribuente;
• Sostegno delle associazioni sportive dilettantistiche.
Per l’esercizio finanziario 2011, come anticipato, riman-
gono invariati il giorno e il mese dei termini fissati dal
Dpcm 23/04/2010. 

Con riferimento agli enti del volontariato ed alle Onlus,
tra cui sono comprese le cooperative sociali, i principali
termini sono quindi fissati secondo il seguente calen-
dario:
• 7 maggio 2011: termine per l’iscrizione telematica;
• 14 maggio 2011: pubblicazione dell’elenco degli iscrit-
ti, a cura dell’Agenzia delle Entrate;
• 30 giugno 2011: termine per l’invio, tramite raccoman-
data a.r., delle dichiarazioni sostitutive;
• 31 marzo 2012: pubblicazione degli elenchi dei sog-
getti ammessi ed esclusi dal beneficio, con evidenza del-
le scelte e degli importi.
In coda alla circolare, l’Agenzia ricorda come, anche re-
lativamente all’esercizio finanziario 2011, permanga a
carico di tutti i soggetti destinatari del contributo del
cinque per mille l’onere di redigere, entro un anno dalla
ricezione delle somme ad essi destinate, uno specifico
rendiconto per consentire il controllo del loro corretto
impiego.
Tale rendiconto deve essere trasmesso all’amministra-
zione competente, entro 30 giorni dalla data ultima pre-
vista per la compilazione; gli enti che hanno percepito
contributi per un importo inferiore ad € 20.000 non sono
tenuti all’invio del rendiconto, che deve comunque esse-
re redatto e conservato per almeno dieci anni.

5 PER MILLE – ESERCIZIO FINANZIARIO 2011
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--- RISPOSTA ---
L’art. 13 della tariffa allegata al
D.P.R. n. 642/72, che disciplina
l’imposta di bollo, stabilisce che
le fatture, gli estratti di conti,
le lettere ed altri documenti di
accreditamento o di addebita-
mento di somme, anche non sot-
toscritti, ma spediti o conse-
gnati pure tramite terzi, quando
si riferiscono ad operazioni non
assoggettate ad IVA (tra le quali
vanno ricomprese le operazioni
esenti) sono soggetti all’impo-
sta di bollo nella misura di €
1,81 fin dall’origine, se la
somma risulta superiore ad €
77,47.
Con riferimento alle cooperative
sociali, Onlus di diritto, l’art. 17
del D.Lgs. n. 460/97 ha previsto

l’esenzione dall’imposta di bollo
in relazione agli “..Atti, docu-
menti, istanze, contratti, nonché
copie anche se dichiarate con-
formi, estratti, certificazioni, di-
chiarazioni e attestazioni poste
in essere o richiesti da organiz-
zazioni non lucrative di utilità
sociale”.
Nella successiva circolare n.
168 del 26 giugno 1998, il Mi-
nistero delle Finanze ha avuto
modo di chiarire come l’elenca-
zione degli atti esenti contenuta
nel provvedimento debba rite-
nersi tassativa, con la conse-
guenza che gli atti non espres-
samente elencati, ma ricompresi
nella tariffa dell’imposta di
bollo, non possono godere del
beneficio in parola.

Per quanto sopra esposto, non
essendo le fatture espressa-
mente menzionate dalla norma
di esenzione, è da ritenere che
le stesse siano soggette ad im-
posta di bollo secondo le dispo-
sizioni contenute nella tariffa.
In senso conforme va segnalata
la nota dell’Agenzia delle En-
trate, Direzione generale della
Lombardia – Ufficio fiscalità ge-
nerale, del 5 marzo 2007 la
quale, in risposta ad una istanza
di interpello, ha avuto modo di
chiarire che “… le quietanze e
le fatture relative ad importi su-
periori a 77,47 euro sono sog-
gette ad imposta di bollo anche
se rilasciate da soggetti OLUS”.

Maurizio Magnavini

In questo spazio la redazione pubblica i quesiti pervenuti agli uffici tecnici di Confcoopera-
tive Brescia e le relative risposte, elaborate dagli esperti, ritenuti di interesse generale.

La nostra cooperativa sociale emette fatture in esenzione da Iva in relazione alle presta-
zioni socio-sanitarie poste in essere nei confronti di soggetti svantaggiati.
Si chiede se sulle fatture emesse dalla cooperativa debba essere apposta la marca da
bollo.

Q U E S I T O

n. 1                                                     marzo 2011

CONVENZIONE SIAE
La SIAE, come di consueto, ha provve-
duto ad adeguare i compensi fissi e mi-
nimi dovuti per l’anno 2011 per le
utilizzazioni del repertorio musicale
amministrato dalla Sezione Musica,
sulla base dei dati ISTAT relativi all’in-
dice dei prezzi al consumo del mese di
settembre 2010, pari a 1,6%. Tale va-
lore costituisce, pertanto, in base agli
accordi vigenti tra Confcooperative e

SIAE, la misura dell’aggiornamento
dei compensi.
Si ricorda che è possibile rilasciare
anche a livello territoriale il certificato
annuale di appartenenza a Confcoo-
perative da presentare all’ufficio SIAE
competente per territorio ai fini del ri-
conoscimento dello sconto associa-
tivo. 
Si rammenta, infine, che il pagamento

dei compensi per la musica d’am-
biente  può essere effettuato entro il
28 febbraio per gli abbonamenti an-
nuali, il 31 gennaio ed il 31 luglio per
gli abbonamenti semestrali, i primi
quindici giorni del mese di gennaio,
aprile, luglio e ottobre per gli abbona-
menti del rispettivo trimestre, i primi
dieci giorni di ciascun mese per gli ab-
bonamenti mensili. 
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Come si evince dalla prima
bozza del documento pro-
dotto dai nostri servizi
dell’area legale e fiscale per
Federabitazione Lombar-
dia, il patto di futura vendi-
ta nasce innanzitutto per
“sostenere l’acquisto del-
l’alloggio da parte di privati
che non abbiano l’imme-
diata disponibilità di tutte
le risorse economiche ne-
cessarie, rinviando gli effet-
ti traslativi tipici del con-
tratto di compravendita nel
momento in cui l’acquiren-
te ne ha interamente pagato
il prezzo”. Ciò consentireb-
be al socio assegnatario di
avere “la disponibilità del-
l’immobile anche prima che
sia realizzato il trasferimen-
to del diritto di proprietà
sullo stesso”.
L’obiettivo di allargare il pe-
riodo temporale a disposi-
zione del socio per la raccol-

ta delle “risorse economiche
necessarie per l’acquisto del-
l’immobile” deve convivere
sia con la “regolamentazione
del godimento dell’immobi-
le prima che ne sia acquisita
la proprietà” e sia con la so-
stenibilità economico-finan-
ziaria di tutta l’operazione.
Per tale ragione gli approfon-
dimenti proseguono. Senza
abbandonare, al contempo,
altri obiettivi di Federabita-
zione, come quelli riguar-

danti l’innovazione nelle
proposte progettuali, dagli
aspetti di mera estetica a
quelli di impiantistica e fun-
zionalità degli ambienti e
spazi/contesti abitativi. Si
tratta di temi al centro del di-
battito del seminario regio-
nale congiunto Federabita-
zione – Legacoop Abitanti di
fine marzo. Congiunto, per
l’appunto.

Roberto Salvo
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Quando si pensa all’agricol-
tura bresciana, è facile fare
un’associazione spontanea
con le coltivazioni estensive
di mais, con le stalle da centi-
naia di capi e alle trattrici
agricole dalle cavallerie da
Gran Premio. 
Ebbene non è solo così! 
C’è anche un altro tipo di
agricoltura, praticata in aree
rurali e svantaggiate, in con-
dizioni particolarmente diffi-
cili, anche solo dal punto di
vista logistico e organizzati-
vo, spesso portata in palmo di
mano dalla politica, ma so-
vente dimenticata: È L’AGRI-
COLTURA DI MONTAGNA.
Mi piace pensare che chi la-
vora la terra o produce latte e
carne in montagna, sia oltre
che semplice produttore, an-
che il custode delle bellezze
paesaggistiche e delle tradi-
zioni locali: se pensiamo in-
fatti a qualsiasi meta turistica
le prime cose che balzano
all’occhio sono i boschi ben
tenuti, i pascoli e gli alpeggi
sfalciati, le malghe riattate ed
i sentieri ben segnati e visibili. 
Ovviamente oltre alla vista è
possibile soddisfare anche il
palato, degustando i prodotti
realizzati nel rispetto di usan-
ze secolari, in cui si “assapo-
ra” oltre che a delle ottime
pietanze, anche un “pezzo di

territorio e di tradizioni loca-
li”.
È possibile quindi affermare
che l’agricol-
tura svolge
un vero è
proprio ruolo
multifunzio-
nale in mon-
tagna: per la
realizzazione
di prodotti ti-
pici, per tute-
la del territo-
rio, per lo svi-
luppo del tu-
rismo e dell’artigianato, per il
mantenimento delle comuni-
tà locali e per la tutela e la sal-
vaguardia delle tradizioni po-
polari. 
Oltre all’immagine quasi epi-
ca dell’agricoltore di monta-
gna che ho voluto fare come
premessa, è necessario che –
essendo comunque un IM-
PRENDITORE – debba per
forza di cose far quadrare i
conti aziendali perché la poe-
sia deve necessariamente
collimare con i costi di pro-
duzione ed i prezzi di vendita
dei prodotti realizzati. 
In quest’ottica la cooperazio-
ne è – di fatto – lo strumento
che permette agli imprendi-
tori di poter mantenere le
proprie aziende in aree svan-
taggiate.

Facendo una panoramica
dell’arco alpino italiano, è
possibile affermare che in

m o n t a g n a
non esiste
un’agricol-
tura florida,
se non vi è
cooperazio-
ne, tranne
in qualche
r a r i s s i m a
eccezione. 
Le coopera-
tive per-
mettono ai

soci di poter conferire i pro-
pri prodotti ottimizzando le
economie di scala delle
aziende agricole, permet-
tendo una remunerazione
adeguata ai costi di produ-
zione che possa consentire
la permanenza, l’accresci-
mento e lo sviluppo delle
aziende in montagna. 
In ogni valle del bresciano
esistono esempi eccellenti di
cooperazione, dei veri e pro-
pri modelli per quanto ri-
guarda innovazione tecnolo-
gica, ruolo multifunzionale
dell’impresa e livello qualita-
tivo dei prodotti ottenuti,
permettendo quindi di co-
niugare modernità, sviluppo
tecnologico e tradizione nella
realizzazione di ottimi pro-
dotti.

LA COOPERAZIONE 
AGRICOLA IN MONTAGNA

L’ultimo baluardo dell’agricoltura in zone svantaggiate
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Ma quali saranno le nuove
sfide?
Una piccola premessa: in
Unione Europea sono dichia-
rate zone svantaggiate di
montagna all‘incirca 27 mi-
lioni di ettari, pari al 15% del-
la superficie agricola utilizza-
ta (tuttavia se si con-
siderano le zone
svantaggiate totali,
la percentuale totale
sale al 57% della
Sau). 
La Spagna, con 7,4
milioni di ettari – il
28% del totale Ue – è
di gran lunga il pae-
se con la più vasta
area montana, che
occupa il 30% della
Sau totale del paese.
L’Italia si trova al se-
condo posto in ter-
mini assoluti, con
4,3 milioni di ettari
che rappresentano
però oltre un terzo
della Sau totale na-
zionale e il 16% delle
aree montane Ue. Seguono la
Francia, con poco meno di 4
milioni di ettari, e la Romania
con 2,7 milioni di ettari.
Le aziende agricole che opera-
no nelle aree montane sono il
circa 18% del totale con preva-
lente vocazione zootecnica. 
Questi sono alcuni dati in
estrema sintesi per sottolineare
che la nuova Politica Agricola
Comunitaria (PAC) non potrà
non tenere conto dell’agricol-
tura di montagna e del ruolo
insostituibile che svolge. 

Ma quali dovranno essere le
linee guida della nuova PAC
per l’agricoltura di montagna?
• Rafforzamento del ruolo
della cooperazione e delle
Organizzazioni di Prodotto
• Miglioramento dei mecca-
nismi di assegnazione degli

incentivi in forma diretta in
favore del ruolo multifunzio-
nale delle imprese agricole
montane con particolare rife-
rimento alla diversificazione
e all’innovazione
• Mantenimento dell’inden-
nità compensativa per le zo-
ne con difficoltà di produzio-
ne
• Attenzione all’ambiente e
allo sviluppo rurale
• Semplificazione dei mecca-
nismi di accesso ai finanzia-
menti

• Favorire l’ingresso dei gio-
vani in agricoltura
Incentivare e rafforzare i
meccanismi di aggregazione
dell’offerta tramite la coope-
razione è un tema fondamen-
tale che la futura Pac dovrà
affrontare se vuole dare al-

l’agricoltura di mon-
tagna (e non solo) i
giusti strumenti per
sostenere le sfide del
mercato, conquista-
re nuovi spazi com-
merciali, miglioran-
do e qualificando
l’offerta dei prodotti. 
Ma probabilmente
la prima sfida che
l’agricoltura dovrà
superare sarà quella
per il mantenimento
della dotazione di
bilancio, perché solo
dalla certezza di
quante risorse finan-
ziarie si avranno a
disposizione, si po-
tranno fare tutti i ra-
gionamenti in meri-

to alle diverse misure di sup-
porto. 
Da questo elemento si dovrà
partire per una riforma dei
pagamenti diretti in favore
dei cosiddetti “agricoltori at-
tivi” che potrebbe consentire
di rivedere tante distorsioni
create in passato oltre che ra-
zionalizzare meglio la spesa
agricola.

Giampietro Dossena

“In ogni valle del bresciano
esistono esempi eccellenti
di cooperazione, dei veri e
propri modelli per quanto

riguarda innovazione
tecnologica, ruolo

multifunzionale dell’impresa
e livello qualitativo dei

prodotti ottenuti,
permettendo quindi di
coniugare modernità,
sviluppo tecnologico e

tradizione nella
realizzazione di ottimi

prodotti”
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In questi ultimi
due anni abbia-
mo avuto nume-
rose occasioni
per commentare
quali siano gli ef-
fetti della crisi e
della conseguen-
te politica delle
banche impron-
tata, più di un
tempo, a una
maggiore seletti-
vità nel concede-
re finanziamenti.
Le motivazioni dal punto di
vista bancario sono molte-
plici, ma principalmente ciò
è da ricondurre al peggiora-
mento della qualità del cre-
dito e all’aumento delle sof-
ferenze dovute alle note dif-
ficoltà che molte imprese
stanno ancora vivendo. In
effetti, congiunture come
l’attuale evidenziano i pro-
blemi spesso strutturali pre-
senti nelle imprese e nel no-
stro sistema economico, di
cui, volendo farne una sinte-
si estrema, si può rimandare
a due link:

www.brunoleoni.it/
http://www.bancaditalia.
it/pubblicazioni/econo/q
uest_ecofin_2/QF_66

Mentre il primo collegamen-
to conduce a un impressio-

nante contatore progressivo
del nostro debito pubblico
(€ 1.850 miliardi … crescen-
do inesorabilmente al ritmo
di € 2.735 al secondo, con-
ferma la consapevolezza che
con tale mostro avremo ne-
cessariamente a che fare an-
cora a lungo), il secondo
porta a una pubblicazione
della Banca d’Italia (La si-
tuazione economico–finan-
ziaria delle imprese italiane
nel confronto internaziona-
le), in cui sono analizzate le
principali differenze tra la
struttura finanziaria delle
imprese italiane e quella dei
paesi europei nel periodo
compreso tra il 2004 e il
2007. 

L’analisi della Banca d’Italia
evidenzia come le imprese

italiane si siano
presentate alla
crisi già con fat-
tori di maggiore
debolezza riguar-
danti in partico-
lare due aspetti: 
la minore capaci-
tà di generare
reddito dalla ge-
stione operativa
(in parte spiegata
dalla maggiore
incidenza degli
oneri finanziari),

l’alto indebitamento (con al-
ta incidenza dell’indebita-
mento a breve termine),
quale risultato di una diffusa
maggiore propensione al de-
bito piuttosto che al capitale
di rischio delle imprese ita-
liane. In periodi di stretta
creditizia si è compreso
quanto la criticità legata alla
sottocapitalizzazione com-
porti, oltre che squilibri e
maggiori oneri, anche diffi-
coltà nel provvedere al rifi-
nanziamento del debito
stesso.

Fatte tutte queste premesse
di carattere generale, credia-
mo che le cooperative pos-
sano comunque favorire le
proprie opportunità di ac-
cesso al credito, e lo possano
fare innanzitutto comuni-

CULTURA, CONOSCENZA 
E SPIRITO INNOVATIVO

Tornare a ragionare sulle scelte strategiche collettive con una visione lunga
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cando ai finanziatori che in
primis sono i soci stessi a
continuare a credere nel-
l’impresa (è da leggere in ta-
le ottica le numerose opera-
zioni di capitalizzazione
operate in questi mesi). 
Mai come in questa fase, nel
rapporto impresa – banca
occorre poi offrire elementi
di analisi ulteriori e idonei a
trasferire informazioni circa
la capacità della cooperati-
va di fare fronte ai propri
impegni anche in futuro.
Ciò può avvenire trasferen-
do, oltre ai consueti bilanci,
anche altri indicatori (eco-
nomici e prospettici), ma
anche informazioni relative
la propria conoscenza / pre-
senza nel mercato di riferi-
mento, la governance, l’as-
setto organizzativo e il grado
delle capacità gestionali in-
terne volte al controllo e so-
prattutto allo sviluppo
aziendale.

Il tema dello sviluppo può
essere un tema per gestire la
difficile congiuntura econo-
mica. In effetti, come già in
altri periodi di recessione, le
realtà più solide finanziaria-
mente e meglio gestite pos-
sono proprio in queste fasi
innescare un processo vir-
tuoso che consente di co-
gliere opportunità future at-
traverso l’innovazione (di
prodotto, di processo o orga-
nizzativa) e la ricerca di nuo-
vi mercati di sbocco e parte-
nership (volte anche a supe-

rare i noti problemi dimen-
sionali).

Una interessante riflessione
in merito è stata offerta, dal
Governatore Draghi duran-
te la Lectio Magistralis al
Convegno “Sviluppo econo-
mico e benessere” presso
ISTAO (Istituto Adriano Oli-
vetti di studi per la gestione
dell’economia e delle im-
prese) il 5 novembre scorso.
Il Governatore conferman-
do che “la difficoltà del-

l’economia italiana di cre-
scere e di creare reddito non
deve smettere di preoccupar-
ci” ha evidenziato come
dobbiamo ancora valutare
gli effetti della recessione
sulla nostra struttura pro-
duttiva: “È possibile che lo
shock della crisi abbia acce-
lerato la ristrutturazione al-
meno di parti del sistema,

accrescendone efficienza e
competitività; ma è anche
possibile un percorso più ne-
gativo già accaduto in un
lontano passato. All’inizio
del Seicento, gli stati della
penisola italiana erano an-
cora tra i più ricchi del pia-
neta (il prodotto pro capite
annuo era superato solo dai
Paesi Bassi). Tre generazioni
più tardi l’Italia era un pae-
se sottosviluppato, prevalen-
temente agricolo, dominato
da una casta di possenti

proprietari agrari ... La sta-
gnazione proseguì nei de-
cenni successivi e nel 1820 il
PIL pro capite era fermo al
livello di due secoli prima.”
Il Governatore ha infatti
sottolineato che, oltre a fat-
tori esterni (collasso dei
principali mercati di sbocco
dei prodotti italiani del
tempo), a congelare il siste-

“La capacità della cooperativa di fare
fronte ai propri impegni anche in futuro.

Ciò può avvenire trasferendo, oltre ai
consueti bilanci, anche altri indicatori
(economici e prospettici), ma anche

informazioni relative la propria conoscenza
/ presenza nel mercato di riferimento, la
governance, l’assetto organizzativo e il
grado delle capacità gestionali interne

volte al controllo e soprattutto allo
sviluppo aziendale”
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ma economico furono so-
prattutto le ragioni interne:
“salari non coerenti con la
produttività del lavoro, un
elevato carico fiscale, un di-
fetto di capacità imprendi-
toriale che impedì di coglie-
re i mutamenti nella do-
manda; il potere e il conser-
vatorismo caratteristici del-
le corporazioni che blocca-
rono i necessari mutamenti
tecnologici e di qualità che
avrebbero potuto permettere
alle aziende italiane di com-
petere con la concorrenza
straniera.” Il Governatore
pur non volendo forzare il
parallelismo, evidenziò la
straordinaria somiglianza
tra i fattori di quella lontana
crisi e l’attuale: “voglio solo
suggerire che, come allora, ci
potremmo trovare di fronte
a un bivio. Gli indicatori
delle organizzazioni inter-
nazionali, ci dicono che gli
italiani sono mediamente
ricchi, … : la ricchezza è il
frutto di azioni e decisioni
passate, il PIL, legato alla
produttività, è frutto di
azioni e decisioni prese
guardando al futuro. …
Dobbiamo tornare a ragio-
nare sulle scelte strategiche
collettive, con una visione
lunga. Cultura, conoscenza,
spirito innovativo sono i
volani che proiettano nel
futuro. … È questo l’invito
che rivolgo: tornare a ragio-
nare intorno alle strategie di
sviluppo, a immaginare
quali direzioni di progresso

il nostro paese possa prende-
re. Con tutto il fascino e la
scomodità che questo impe-
gno comporta.”.

Mai come oggi dunque la
capacità di innovare sembra
rappresentare la base sia del
successo commerciale sia
dell’efficienza organizzati-
va. Per risultare coerenti
con il nuovo contesto eco-
nomico che si sta delinean-
do occorre infatti sviluppa-
re strutturalmente una cul-
tura dell’innovazione: inve-
stimenti in ricerca e svilup-
po, alte capacità a proporsi
in nuovi mercati e forma-
zione permanente devono,
insieme alla cultura della
programmazione e control-
lo, rappresentare lo stile
aziendale. 

Al rallentare dell‘economia,
molte cooperative per poter
sopravvivere hanno corret-
tamente reagito riducendo
e tagliando costi e ineffi-
cienze. Sebbene un simile
comportamento sia impor-
tante, ciò non deve portare
a trascurare altre decisioni
strategiche di pari impor-
tanza volte a rafforzare o
creare la propria offerta sul
mercato in divenire. Per fare

ciò si ritiene occorra affina-
re le capacità di dialogo con
il mercato (anche non dan-
do per scontati i clienti esi-
stenti, i quali dovranno loro
stessi effettuare scelte spes-
so dettate dalle difficoltà fi-
nanziarie), al fine di conti-
nuare a prendere decisioni
concrete sulle opportunità
di crescita. Consci che in
questi mesi gli errori (detta-
ti dall’agire o dall’inerzia)
sono pagati a un prezzo an-
cora più caro, occorre com-
piere scelte consapevoli
frutto di strategie pianifica-
te, i cui effetti vanno siste-
maticamente monitorati
con l’ausilio di strumenti di
controllo dei costi e dei
margini. 

Concludendo, affinché la
cooperativa conservi la ca-
pacità di fare fronte ai pro-
pri impegni anche in futuro
(oltre che premessa per l’ac-
cesso al credito, condizione
per la sopravvivenza della
stessa), occorre individuare
quali saranno i vantaggi
competitivi e gli scenari in
cui ci si va a confrontare,
agendo in coerenza e non
prescindendo dall’analisi
della situazione aziendale
attuale (punti di forza e cri-
ticità). Si ritiene che per
raccogliere tale sfida occor-
re oggi più di ieri “Cultura,
Conoscenza, Spirito Innova-
tivo”.

Stefano Gennari C
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Confcooperative Lombar-
dia, su proposta di Federla-
voro ed in accordo con tutte
le federazioni regionali ha
costituito il Coordinamento
"Laboratorio Sostenibilità –
Ambiente" a carattere inter-
federale ed intersettoriale.
Il coordinamento aggrega
tutte le imprese cooperative
aderenti a Confcooperative
Lombardia attive nel settore
ambientale ed energetico
(servizi ambientali,
raccolta e differen-
zazione dei rifiuti,
gestione piattafor-
me ecologiche, pro-
gettazione e instal-
lazione di impianti
per la produzione
di energia rinnova-
bile, consulenza
energetica, impian-
ti termici).
Il coordinamento
intende favorire la
conoscenza e la col-
laborazione tra le
cooperative ope-
ranti nel settore, la
creazione di una re-
te tra le stesse e lo
sviluppo di nuove
occasioni di merca-
to. Si intende inol-
tre studiare ed ap-
profondire le pro-
blematiche per l'elabora-
zione di proposte in relazio-
ne al mercato ed al confron-

to con le istituzioni e gli enti
pubblici.
Dai primi dati raccolti
emerge che in Lombardia
sono numerose le coopera-
tive che svolgono attività in
campo ambientale, molte
sono nel comparto rifiuti,
sono dotate di importanti
certificazioni tecniche e
svolgono attività per le mu-
nicipalità e per le Società di
gestione (A2a, Linea Group

per citare le più grandi). In
alcune province possiamo
sostenere che la raccolta

differenziata dei rifiuti è ge-
stita con successo proprio
grazie al prezioso contribu-
to della cooperazione di
Confcooperative. Coopera-
tive che non svolgono solo
servizi, in molti casi sono
dotate di studi di progetta-
zione, forniscono consulen-
ze qualificate e attività for-
mative per gli operatori del
settore. 
Cresce il numero di coope-

rative attivo nella
progettazione, ven-
dita e realizzazione
di impianti fotovol-
taici e più in genera-
le di quelle che svi-
luppano iniziative
volte all'efficenta-
mento energetico di
immobili pubblici e
privati. 
Sono ormai collau-
dati alcuni impianti
di trattamento delle
biomasse per la pro-
duzione di energia e
si moltiplicano i pro-
getti per la realizza-
zione di impianti fi-
nalizzati al recupero
e riciclo dei materiali
di scarto.
La fotografia del set-
tore a Brescia, resti-
tuisce una situazione

in forte evoluzione con al-
cune esperienze cooperati-
ve di vera eccellenza e altre

SOSTENERE L’AMBIENTE
Occasioni di sviluppo e collaborazione per le cooperative in un settore ancora in crescita

ed in grado di offrire nuove opportunità occupazionali nonostante la pesante crisi

“La fotografia del settore a
Brescia, restituisce una

situazione in forte
evoluzione con alcune

esperienze cooperative di
vera eccellenza e altre in

crescita. In questo
contesto la scelta del

coordinamento regionale
mira proprio a sostenere le
iniziative cooperative e le
connessioni tra le stesse

con progetti per sviluppare
associazioni d'impresa,
contratti di rete e più in
generale collaborazioni

imprenditoriali”
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Il coordinamento “Laboratorio Sostenibilità – Ambiente” di Confcooperative Lombardia è

gestito da un comitato composto dai rappresentati designati dalle federazioni regionali:

Paolo Foglietti (Federlavoro e Servizi), 

Lidia Copetta (Federsolidarietà), 

Luigi Losi (Fedagri), 

Alessandro Maggioni (Federabitazione), 

Elisa Rota (Federcultura Turismo Sport).

Collaborano per le attività i funzionari regionali Riccardo Oldani e Enrico De Corso.

Paolo Foglietti è stato nominato dal Consiglio di Presidenza di Confcooperative Lombardia

coordinatore del comitato per il primo quadriennio. 
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in crescita. In questo contesto la scelta del
coordinamento regionale mira proprio a
sostenere le iniziative cooperative e le con-
nessioni tra le stesse con progetti per svi-
luppare associazioni d'impresa, contratti
di rete e più in generale collaborazioni im-
prenditoriali.
L'iniziativa costituisce un importante oc-
casione di sviluppo e collaborazione per le
cooperative in un settore ancora in crescita
ed in grado di offrire nuove opportunità
occupazionali nonostante la pesante crisi.
Nelle prossime settimane sarà organizzato
anche a Brescia un primo incontro orga-
nizzativo.

Paolo Foglietti
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Le cooperative sociali pronte a dialogare con il cittadino
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Martedì 25 gennaio scorso
si è svolta l’assemblea delle
cooperative sociali, settore
che conta circa 280 coope-
rative associate, quasi 33
milioni di Capitale Sociale,
oltre 10.000 occupati e circa
275 milioni di fatturato.
Erano presenti oltre 80 coo-
peratori in rappresentanza
di oltre 100 imprese; sono
emerse preoccupazioni, cri-
ticità ma anche linee di in-
dirizzo e di strategia future
necessarie per dare conti-
nuità e sviluppo alla coope-
razione sociale che, nel
2011 vede celebrare il ven-
tennale dell’approvazione
della Legge che l’ha istitui-
ta, la 381/1991.
Ma le cooperative sociali
avevano cominciato ad ope-
rare nel nostro territorio da
tempo, aprendo servizi pri-
ma inesistenti nel campo
della tossicodipendenza e
dei minori, offrendo oppor-
tunità lavorative a tante
persone, uomini e donne,
cui fino a quel momento
erano chiuse le porte del-
l’occupazione ma, al massi-
mo, godevano di supporti
assitenziali, promuovendo
una forma di impresa capa-
ce contemporaneamente di
dialogare sia con i diversi
soggetti che la compongono

(soci, lavoratori, volontari)
ma anche con il territorio e
le comunità nelle quali ope-
rano.
In questo nostro tempo, che
ha visto chiudersi un anno
difficile per le famiglie, i
giovani, le imprese e aprir-
sene uno nuovo ancora al-
l’insegna di ulteriori incer-
tezze e preoccupazioni, le
cooperative sociali che pure
stanno “fronteggiando” la
crisi e mantenendo i livelli
di occupazione, seppure
con alcuni segnali di con-
trazione della redditività
che non vanno sottovaluta-
ti, sono chiamate ad una
nuova sfida. 
Le scelte politiche operate
dalla Regione Lombardia
negli ultimi mesi, la pesante

contrazione delle risorse
operate dallo Stato e dalle
Regioni nei sistemi di welfa-
re delineano un quadro di-
verso da quello cui finora
eravamo abituati e nel qua-
le la cooperazione ha pro-
sperato; si disegna cioè un
intervento pubblico in gra-
do di garantire la copertura
di livelli minimi, per lascia-
re poi spazio a un terzo set-
tore e a un profit che inter-
cettano la domanda privata.
Le cooperative sociali quin-
di devono essere pronte a
dialogare con il cittadino e
con le famiglie che saranno
destinatari di doti e/o vou-
cher per l’acquisto di beni o
servizi, ma dovranno anche
evitare di concorrere a che
si formi un welfare di serie B

PREOCCUPAZIONI, CRITICITÀ
E LINEE DI INDIRIZZO
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e aumentino le disugua-
glianze. Fino a pochi anni fa
infatti il problema non era il
sistema di protezione, ma il
fatto che alcuni non ne be-
neficiassero. Oggi invece,
alcuni sistemi di protezione
(lavoro, pensioni, sanità,
casa) sono diminuiti e la
vulnerabilità tocca strati
sempre crescenti della so-
cietà, prosciuga il ceto me-
dio a favore dei pochissimi
che salgono e a scapito dei
tanti che scendono.
A ciò si aggiunge la difficol-
tà di trovare, nei diversi ter-
ritori, da parte degli Enti
Pubblici un quadro degli in-
terventi sociali organico e
coerente, prevale piuttosto
la frammentarietà e la con-
tingenza/emergenza.
Il rischio quindi è che fasce
sempre più numerose di fa-
miglie e di cittadini diventi-
no vunerabili; ma la vulne-
rabilità non è un fatto indi-
viduale, bensì collettivo: so-
no i sistemi e i contesti so-

ciali a essere
v u l n e r a b i l i ,
prima ancora
dei singoli in-
dividui. Que-
sto comporta
per la coope-
razione socia-
le una precisa
responsabili-
tà, perchè se
vogliamo so-
stenere una
persona “vul-
nerabile” non
possiamo limitarci a fornire
un servizio a quell’indivi-
duo, ma dobbiamo rafforza-
re i contesti sociali, renderli
più solidali e accoglienti. 
Come fare? Alcune risposte
sono emerse: proseguire nel-
la formazione della classe di-
rigente e della base sociale;
diversificare i mercati e inno-
vare (non solo contratti con le
Pubbliche Amministrazioni e
non solo i soliti servizi) anche
rafforzando la nostra capaci-
tà di collaborazione interna

(tra A e B, tra cooperative di
diversi settori) come pure
con altri soggetti imprendito-
riali e sociali presenti sul ter-
ritorio; attrarre al nostro in-
terno professionalità alte
(medici, tecnici, professioni-
sti, contabili, figure gestiona-
li) e fare in modo che questi
diventino soci; crescere an-
che dal punto di vista patri-
moniale e societario; fare in
modo che i consorzi tornino
ad essere “motori di svilup-
po” utili alle cooperative per
il loro sviluppo imprendito-
riale.
Dobbiamo inoltre difendere
e rafforzare la nostra reputa-
zione attraverso una sempre
trasparente e corretta gestio-
ne imprenditoriale e societa-
ria, la corretta applicazione
dei contratti, la diminuzione
della concorrenzialità inter-
na, il rafforzamento della
coesione, l’utilizzo del Bilan-
cio Sociale come strumento
di strategia associativa e di
visibilità;  ragionare, anche
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“Le scelte politiche
operate dalla Regione
Lombardia negli ultimi

mesi, la pesante
contrazione delle risorse

operate dallo Stato e
dalle Regioni nei sistemi
di welfare delineano un
quadro diverso da quello

cui finora eravamo
abituati e nel quale la

cooperazione ha
prosperato”
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dal punto di vista imprendi-
toriale, secondo una logica
che non “spezzetta” i proble-
mi ma offre risposte ai biso-
gni, realizzando pratiche in-
novative di sviluppo (econo-
mico e sociale) basate su in-
siemi coordinati che integra-
no settori diversi (casa, lavo-
ro, servizi, ecc.) attraverso in-
terventi multidimensionali
che prevedono il coinvolgi-
mento attivo di tutti i soggetti
implicati.
Confcooperative ha avviato,
in questo senso, coordina-
menti intersettoriali (politiche
giovanili, imprenditoria fem-
minile, ambiente ed energia,
sanità) e sta promuovendo in-
terventi di rete su alcuni terri-
tori (Distretto Est, Valle Camo-
nica, Valle Trompia); con que-
sta logica dobbiamo affronta-
re il tema dell’immigrazione,
degli anziani, dei disabili,
dell’housing sociale, della sa-
lute, dell’inserimento lavora-
tivo, ecc... 

Quello che ci aspetta è quindi
un percorso difficile, sicura-
mente impegnativo, non di ri-
sultati immediati perchè im-
plica una specie di “virata”, di
cambio di prospettiva, il navi-
gare in un mare che non cono-
sciamo ancora bene. Ma è un
percorso che occorre intra-
prendere. A ventanni esatti
dall’approvazione della Legge
che ci “ha riconosciuto” come
soggetti indispensabili per la
costruzione di una società più
giusta e migliore, capaci di ac-
cogliere, includere, promuo-
vere anche quelle persone
escluse dal lavoro e dai diritti,
dobbiamo guardare a questo

momento di crisi e di incertez-
za con la consapevolezza della
nostra storia, dei risultati stra-
ordinari che abbiamo rag-
giunto, dell’importanza del
nostro ruolo, fieri della nostra
identità e specificità e risco-
prire l’entusiasmo, la voglia di
sperimentare cose nuove, di
uscire dagli schemi. In fondo
abbiamo cominciato il nostro
viaggio quasi trent’anni fa più
o meno così, nell’incertezza;
abbiamo ancora tante cose da
fare, tanta strada.... come mi-
nimo per i prossimi ventanni
almeno.

Valeria Negrini
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Dato il rilievo, per TUTTE LE COOPERATIVE, non solo le sociali, di dotarsi di idonei strumenti di misura,
rendicontazione comunicazione del valore sociale prodotto , Confcooperative Brescia per il terzo anno
promuove la campagna per la realizzazione del Bilancio sociale. A tale scopo dal mese di marzo sul sito di
Confcooperative nazionale è disponibile la Piattaforma informatica per la redazione del bilancio sociale.
Confcooperative Brescia, con il supporto di Koinon, propone inoltre il servizio di consulenza nell’ambito
della rendicontazione sociale. Il servizio offerto sarà “personalizzato” e di volta in in volta mirato, in base alle
esigenze, ad obiettivi diversi. Potrà essere rivolto:
• a pianificare metodi e processi di “contabilità sociale” e rendicontazione sociale;
• a programmare o realizzare un idoneo processo di coinvolgimento degli stakeholder;
• a strutturare e/o a produrre il bilancio sociale individuale o aggregato per gruppi, insiemi di
cooperative;
• a studiare modalità di valutazione approfondita del risultato sociale prodotto a beneficio degli stakeholder
e della collettività.
Per maggiori informazioni, è possibile contattare gli uffici di Koinòn: Cristina Dusi, tel. 030/3742344, e-mail
cdusi@confcooperative.brescia.it.

SERVIZI BILANCIO SOCIALE
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